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, V ABATE LUIGI CASOLINI 

: A' SUOI AMICI 

L Secolo di Augusto è antico as- 
sai: quello dei Leoni è ornai dimen- 
tico: ed in oggi i scienziati Uomini t 
e colti aumentano la massa degli oc- 
culti * e de' bisognosi. O sia che la folla 
dei Dedicanti spaventi i Mecenati ; o 
sia che i Mecenati sieno nauseati del- 
le Dediche insulse, e de* cattivi Vo- 
lumi; il fatto è, che ve ne sono po- 
chi, - pochissimi/ Quasi tutti gustano," 
e si compiacciono delle buone Com- 
posizioni: tutti insultano, e condan- 
nano le inutili; ma niunó o qaasi* 
niuno solleva, aita, difende, o comì- 
pensa un Dotto infelice, che geme 
sovetlte nella, ^bjezione, ed inopia; 
nel tempo istesso, che l'Indotto bea- 
to esulta nella abbondanza, e si so- 
lazza nei commòdi. 



% ^ % r 

13 non conosco ambizione y nort 
sono schiavo al guadagno-* odio la a-* 
dulazione; e confessando Ja mia pic^ 
cola entità , rivo contento , nella te- 
nuità del mio stato, e non ini lagno 
d&ir avvilimento, in cui giaccio. Dun- 
que a Voi soli, amici miei, dedico 
questi elogj. L' Amistà^ la dolce * 
é schietta Amistà j che vive di egua-. 
glianza a che unisce gli animi, che, 
accoppia le idee, che avvicenda glj^ 
affetti, che solleva ne'dubbj, che ac*, 
compagna nelle felicità , che. non abban^ 
dona nella indigenza; questa è il mi^ 
Augusto, questa il mio Mecenate r 
questa è il mio Nume. Gli Amici, 
candidi, i non falsi Amici, tutto han- 
no comune. Qualcuno di. questi elo- 
g; già £ stato applaudito/ da voi- a. 
qualcuno jaii ci avete "stimolato voi 
soli j e voi avete desiato' cbe. tutti, al- 
fine ^io. li esponessi af giudizio 'del 
Pubblico . Ci sienò adunque quali es- ; 
si Yoao , ci sica comùgiV gì? rinvi* 
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'elisi gli' àddénta * voi difendeteli : se 
il sale Cinico ne fa il sindacato , 
voi sventatene le accuse ; se la Uma- 
nità li compatisce, voi consolatevi; 
«e se il Plauso , che io ne attendo , 
nè chieggo , in qualche modo li .esal- 
ta > voi dividetene con me la- gioja 
mia. Qualunque in somma Zia V even- 
tò di Essi, attendiamolo insieme. Ec- 
co in pochissime voci accennato quel- 
lo i phe penso., palesato quello che 
voglio , e compita la Dedica . Io non 
pavento che voi vi neghiate alla.Ti- 
Stimonianza la più decisa del mio im- 
mutabile affetto, e del mio costante 
attaccamento. Seguite dunque gli im- 
pulsi di quel Genio benèfica, chci da 
tanto tempo ci unisce , ed accogliete* 
benignamente me , ed i miei Fogl j i 
Il Nome della Amicizia è assai po- 
tente; e chiunque lo legge a mio so- 
stegno in queste stampe, se non la. 
teme, almen non l'insulti. Quanto a 
me non desio , nè chieggo di vautag- 



gio. Che se quegli è beato infilili- 
bil mente, che un solo acquistasi Fe- 
dele Amicò: Beatus r qui intièrìiì T 
sibi amicum Jidelem : io tnolto L piW 1 
tale mi estimo , poiché più d* tino \tfp 
voi acquistandone , sento con cresta ' 
Dedica moltiplicati i dolcissimi èTfe^- 
ti dell'utile Amistà. Vivete addnqiici* 
l'età di Pilio, vivete a vói v vivete 1 
a me , vivete al bene della Società 
vivete ad esempio del Mondo* . « E 1 
giacché non sdegnate quelle fari^ 
che, che a voi ih titolò* f sappia te an-C 
che , che fconoscétìté ; :e sensibile gftP 
to tutto il peso df'utf' tal bétiiàdiùf 
me lo stampo nel ^étto £ ' e • iter Vf 

fìa cosa alcuna, etiti ine ne faccia tìii 

aientico , fiiiehò viva] fed r ànefie ( ftèP 
li stessa l\)iAba;> o:r::anu:rm^ 

i a < ; * Ij tA i.Ib!) on:on II 

<%j r^" f -\'^r A ^ 03-onp -.ri ongoia 
r i.ìn-v's " i v [ non uornk ' t eintrt 
^ 7 iL'-f ? » ' * i '» toiicl xìui: em, 
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A V V I SO 

A CHI L I G 61 ' 




ECco il Saggio di Elogi da me composti 
senza la R. Gli amici le tante volte mi 
ci han stimolato, V invidia in molte guise mi 
ha indotto} V impegno con tanti pungoli mi ci 
ha spinto; V innato desio di qualche laude mi 
ci ha lusingato: ed io finalmente con le stampe 
li sottopongo ad un Pubblico, il quale se tutto 
dì mi ascoltò benignamente i Pùlpiti » hd 
acquistato ogni titolo al sindacato, é. Giudizi* 
delle mie qualunque fatiche. Ma che ne altendi 
tu poscia ? e qual ne senti lusingai Quella d'un 
Uomo schietto , e sensibile , che dopo una quaU 
che- non comune faliw, non contento di quelU 
latita compiacenza v. che accompagna le azioni, 
na che ben spesso inganna ; ne chiede il senti* 
nenpo npn sospetto dei Saggj; disposto eguale 
nente alla giusta emenda , se fia condannata, 
d alla onesti} esultanza, se si commendi. £* 
Ila questa una intenzione degna di hasimoì 
i un Secolo , in cui il Cacodemone della Stantr 
z hà infatuati gli Uomini in guisa , che tutto 
» V eggoa la, lua , Opuscoli , Epistole, Saggj, 

Av- 
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Avvisi , Commuti , Spiegazioni, Sistemi , quali 
poi acqiÀstansi> leggonsi, £ vanno in mano di 
tutti; e Dio sa cosa contengono di sustan- 
zioso 9 e dir/iuovo ; poiché ben spesso tutti fini* 
sce o nel Nome,o nel Titolo: in questo Seco* 
lo, ix> diceva, non ho temuto che in me solo 
fosse un Delitto la pubblicazione con la Stampa 
di questi Elogj. 

Nà penso poi , si condoni una piccola ambi*' 
zioncella allo stento e alle vepiie che mi -co- 
stano questi Elogj , nè penso poi , che siano 
del tutto inutili ,o condannabili. Io sviluppo la- 
R blesa-. Qualche Sciolo di quelli 
,\ Che non veggon più lnnge di una Sparìria* 
Confondendo f ingegno con la favella , motteg- 
giava la, lingaa , e non pesava le idee i Si dis* 
putava deh suonó^ e non degnava&i della su~ 
stanza . Come s* lo scilinguato , e il balbuziente 
siano di nècessità inappellabile stupidi, inetti,' 
o di plumbeo talento. Piccato da una tale in^ 
giustizia, che si facea .non solo a rne^ ma a 
tanti , <? -tanti y che di ine anche più blesi , pen- 
sano clb non ostante, compongono, e stendono 
sublimeitient$; con impegno Sudato, e ' difficile; 
ecadtai questo- difetto natio, tolsi la mia m J 
hocente nimica da questi Elogj , e convinsi' coi 
fatto gii ingiusti Zoili. Sì gli ho convinti i 
Facciano Essi , se ponno f ciò che ho fatto io ; 
è poi mi insultino, e mi dileggino, Che'son 
i-pulente. Ma qaesto è il nodo d-i Edippo- * * 

Peu« 

• 
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Pensa qualcuno, lo so, che con gii Fpi* 
leti e coi Sinonimi speditamente si giunga A 
tutto. Ma chi pensa così, o non intende , o $\ 
inganna. La Lingua Italiana tutta è appoggia- 
ta agli infiniti j ai congiuntivi, a causali, a 
monosillabi. Chi non sà che in questi Tempi 
iti queste voci, ad ógni passo s* imbatte appunto 
in, quel che io sfuggo? Mi è stata adunque in- 
dispensabile una nuovi Sintassi , un nuovo Me* 
tòdo , una Janna quasi dissi di unovo conio . È 
Questa sola è la via, non il Sinonimo, e non 
l Epiteto, onde son giunto , non senza qualche 
.felicità di evento , alla mutilazione dell* 
Alfabeto : è in consequenza. ho vinta la 
causa. Pesino èdesso li Sagg), ai quali soli 
mi appello > la incalcolabile , non conosciuta 
fatica, che mi è costato sì fatto impégno ; 
t ciò mi basta . Ma essi già V. han pesata . 
Quàndo declamai la Passion di Gesù nella 
Chiesa degli Agonizzanti , fui compatito, e 
non dispiacqui-, e si volle che il Pubblico ne 
giudicasse , leggendola in due Edizioni doli* 
Stampe del Puccinelli, c del Pilucchi. Adesso 
the moltiplicando le Composizioni, nuovamente 
convinco , che volenti nil difficile, attendo dai 
Sàggj istessi qualche cosa di più del compati- 
inento. ' 

Si aggiunga. ^ tutto qucst^lU^i^ilUsU 
ma connessione t d'idee , la quasi impossibile Uir 
ìelligibilità nitida del sentimento , la confusione , 

e l in- 



e l'inviluppo, che mi hanno posto ogni istante 
a cimento, quando ho stesi questi Elo^j 

Io so, che qualcuno m/ è andato °i,manzi / 
e non sdegno the alcun tniieguain questa 
r« <b Comgesi^one. Mi sovviene appunto , òhe 
lessi negli anni miei gioventù un Elogio del S 
Angelo €ustode steso sù questo metodo . tf* 
jpi disgusto tartto ^inviluppo defie idee, la cm£ 
fusion delle cose, il velo dei sentimenti, e lo 
stile incolto : che non .intendendo il più di quel- 
lo, che conteneva la stucchevole compostone, 
me la tolsi impaziente di mano , e la evitai 
come un Supplicio Ne* miei Elogj all'opposto 
io m t lusingo^ che Videe sieno abbastanza di- 
fffif. competentemente fluido, facile 

l intelligenza, sustanziosó il sentimento ;> s i 
tolga qualche yace ,o inciso che tanno un poco 
di nuovo: delitto condonabile^* cieca necessità ■ 
costeche accoppiatagli la mia natia vivezza 
ma * frastica, e poco o niente si avvegga 
chi legge del fel lCe inganno che gli ho tessuto 

Almeno tanto avvenne nella Pawion dì 
Gesù poiché declamandola , nel momento che 
alcuni, cosai dell'impegno, p.ndeano immobili 
delle mie voci, non ben convinti della possibili! 
ta del nuovo stile ; vifù qualcuno che non sa- 
pendolo innanzi, non se ne drìuide sul fatto 
e Je plauso, e fu pago. J ? 

Xon aggiungo di p.à, àfHnchè non si di- 
ca,che commentando questi mìemogu ho fatto 

CTI- 



ir 

encomio a me stesso . Ben mi sovviene , che Sa- 
lomone insegnava: Laudet te alienus, & non 
os tuum . Quanto dunque ho accennato fin qui 
non lo destino già a mia laude , ma ad onesta 
difesa del nome mio. Sò che si è detto da. 
alcuno , e taccio il nome di chi m' insulta p 
poiché sono Ecclesiastico , e in conseguenza, 
dimentico le offese, ed amo chi m'offende; so 
che si è detto: Queste son poi sciocche buffo- 
naie di Casolini. Lunge da Noi il piato: Io 
non sono Giudice competente nella mia Causa. 
Le eccezioni le 'attendo: conosco me stesso : 
non mi stimo infallibile: anzi vado a Scuola 
da Tutti. Ma se si vuol , che mi emendi, e 
che mi spoglj de miei difetti; tuoni almeno' chi 
puole: insegni chi ne è capace; e sia veggenti 
chi si fà guida di un Cieco. 

Cessiamo una volta. Io sottopongo i miei 
Elogj ad un Pubblico Saggio, Illuminato, Uma- 
no, Giusto . Non chieggo laude: non sdegno il 
biasimo. Ma in ogni evento sappia il Pubblico 
istesso che la laude mi fa sensibile , ambizio- 
so: il biasimo mi fà cauto, non ostinato, do- 
po eiò si decida di me ciò che si vuole; cn'it 
in ogni caso son p*go . Vivete felici . 
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LA PASSIONE DI GESIT 
Consummttum est . S. Gio. al cap. 19. 




Iljella mestizia , ch$ ovunque io mi volga f 
la piagnente Città occupa , e abbat- 
te : quella desolazione , che nel senso 
dilatasi de' Magnati, del Cittadino, del Po- 
polo: quel silenzio affannoso, e quella palli- 
dezza modesta, che in* volto io leggio di chi 
mi ascolta: questo Tempio, che spoglio del- 
la festiva, e lieta pompa si veste a lutto: a 
qneir istinto compassionevole , che in me na- 
sce, e fomentasi, e il ciglio bagnami di non 
voluto, e caldo pianto: tutto insomma mi di- 
ce , che s è alfin consumato queìl' eccesso inau- 
dito, che fu la meta di tanti- secoli, che fu' 
lo. scopo di , tanti, voti, che fu la causa della 
comune salvezza , che fu il suggello del nuo- 
vo patto.; Consummatumestl Ci sei dunque Tu" 
giunta, o ingiustissima Sinagoga, ci sei Tu 
Quinta al meditato Beicidioi e i Benefici, a 
le gena, gì' insegnamenti , e l'affetto dell' Uo- 
iAó Pio, da Te già confessati a tuo, dispetto 
pochi dì innamzi ; oggi addoppian soltanto il^ 
tuo delitto, e ppngon cumulo al nefando tuo*; 
eccesso? Consummainm est? E ben ti sazia a 
6enno tuo! Bevilo, o Empia, questo Sangue 
Divino, che spiccia, e spandesi dal diviso^ 
* c:,i Co- 



La Passione 
Costato del mio Gesù; e tal discenda sù Te, 
e sù i Figlj, qua! lo chiedesti . Pende già a 
danno tao, pende sai Ci^lo. il sanguinoso i- 
«tante giustissirno , ih cui ' tu gema sotto il fla- 
gello dell* implaca bil nimico, e fatta schiava, 
e d'ignominia colmata, senza, tetto,, o^difes^ 
*enza Legge, senz'Offe,, é senza Tempio, 
fuggitiva, r e tapina sulla faccia del globo va- 
da a tutti additando il tuo castigo ; neUV atto 
istessò, che ta Divina Giustizia la fulminante 
spada scuotendo , segni* minacciosa suir immon- 
da tua polve,, e su gli avauzi funesti delU 
tua infame Cìtt% : qui fu punico un popolo 
Deicida. r Chjedi a quel tempo, se puoi, pie- 
tà chiedi - % $ sollievo ali* inopia infelice^ e al 
tuo funesto abbandono. Fia vano il pianto ^ 
la voce TjnutiJ* ; non udito il* tuo gemito. La 
compassione sbandita dai petti umani, l'idea 
continua d$l t*uó delitto , ,1' occulta smania, 
«ul l'infelice" tuo stato, e la Mano Divina Od- 
tiipossenjte sù te distesa, ecco* quel solo, che 
ti conviene, e ti spetta o Donna, infame di 
Babilonia... Cpsì, se in tutto è consumato il 
tuo fallò, fia anche in tutto consumato , e 
compito il tuo castigo: Consiunmatum est .. Ma 
ohim^è! bove, guidami il giusto affanno, e Y.*£-.\ 
dizione ch'ì^' pento pei luttuoso pettacolo com- 
pite in oggi r , colà sul Golgota! Ahi di voti A-, 
«coltami, che .1^1 "pensando al delitto, all' in- 
giustizia \ all' accecamento . dell' ostinato Giù* 

\.j ~ ' ' ' 4 ' ' **** ~ 
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< Di Gtsù. 

deo, ter viene innante nell' aspetto più viro. 
1 ingiustizia, il delitto, 1! accecamento di me, 
di Voi, dei Biondo tutto ì Figli degli Uomini 
cui mi addita la fède bagnati anco, e fumanti 
di quel Sangue Birba, che làsi spande. Pigli 
degli Uomini , Voi non sapete infelici , o non pen- 
iate al colmo infausto dwjueir eccesso , eh* og- 
gi si compie ?- E beiìe , uditelo anche una vol- 
ta, e Vi scuòtete. Nella Passion di Gesù tut- 
ta consumasi r ingiustizia degl'Uomini: Cori- 
summatum est. Neil* Passion di Gesù tutto con- 
sumasi di un Dio , l' affetto : Cwisummatum est . 
L'oda il Giusto, e ne pianga; 1* ascolti l'Eo^ 
pio , e ne paventi . Vediamolo . 

Giunto alfin l'Homo Dio a quella meta, 
% cui tendeva impaziente, come Gigante ani- 
moso: cxult&vit kt> ÓteA$- Irénd^tìdo ofiiai quei 
moménto , a ctóy di*c«S* Sai Gifcte, avea ane- 
lato da quando nacque: mòdicùm^ i^non vi- 
XeUifè àr* à- Vfetà di Quella Itesqn* sanguino^ 
é:W^;cfife détìava di; temo tempo: 

bèduum Patch* fa; Mima il 
yVkfottk'&fa IltotepolUie po' todi^i- 
&j 9 ttd nègli ultiiiii istanti h» diede ad essi 
ifii WaiaiK : ^^<5tìi0s curi diltxitsct si* 

*d Wm&** tptó»«dl Fune, 

•tggelliHó m atfoai, col Testameato di Vh 
fi : - Ifcrte ben ' Égli in quei momeòto , lesse in 




Za Passione 
to, V affanno; ma li sostenne, li consolò , soT- 
levolli: o non temete gli disse , non temete 
o nyei Fidi j io. dio vi lasciò tapini, e soli 
Finché consumisi la successione de* Secoli, ò 
nella assidua assistenza alla mia, Chiesa, o rie' 
vivifici effetti di mia pietà , io tutti i dìson 
con voi; Ecce ego vobiscum sum omnibus dic- 
l>u$, ussque ai. consumationem sditili . Vado noi 
piego, \na a «"ben de' Figli m.en vado , ma com? 
pio il patto a giovamento di tutti: Expédit 
.vobisy ut ego vtiUm. Vi lascio, ma eoa in 
seno la pace mia , che pienamente vi dono i 
JPacem meam* do vtbis. Sostenetevi insieme, 
siate costanti , vincete gii ostacoli , combatter 
te il nemica, seguite in sommV esempio mio 
che ho vinto il mondo,, e poufidate : confidi- 
te ego viti mundum .. . . Che Vpi piangete? 
Ah non. è questo tempo di, piantai S,e goda, 
io, stesso deiriminente tex&pepts» che, tutt^ak 
fin sul mio capo sola 4 .adc^nsa, giusto è> 
bea, che godiate voi tutti meco.: h*c lacutus,, 
sum vobis i ut gauduim meam m.,*ofò. Jfc-^F^ 
gli, Discepoli, i* vado a Quegli che ,m .hi, 
spedito: vedo mi eum t &* j^sig me ,< VP 1 
Voi m'ama, • mi «egua: eamus kmc, #';* e Sg* 
è giunto-, sceMuè la» notti, fa 9QM atteso! Ok, 
voi felici questa Wtte; si#« cést^ntt ^ 

Maio temo;wi» conowQy^io aa^TeggQ . 
che lo scaldalo * inevitabile j& queata nott^ 
$ rutti wi! :mm*.JiciM*bkrm. in ** **. 
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i Di Gesù. ■ 'ti 

Uà nòtte. Ha si vada, e si compia qaanto in 
Cielo è deciso. Eamus, eamus hinc . Così dis- 
se Gesù, e abbandonato il Cenacolo, s in- 
camminò cogli Apostoli alia vetta dell' Olivé- 
to. Eccolo ... è giunto . . .'Oh Dio \quì si schiu- 
de k° scena luttuosa, e funesta: qui incomin- 
cia T eccesso dell* ingiustizia : qui... Infelice! 
che veggo? Gesù è tediato, Gesù s'affanna, 
Gesù è inquieto, Gesù piegando le ginocchia 
sul suolo, dimanda al Cielo, se fia possibile, 
che V imminente feccioso calice passi da Lui . 
Ahimè ascoltanti ! Se le sue voci muovono il 
Cielo, che fia di noi ? Se non sono esaudite 
che fia di Lui ? Ha Egli unto disiato un tal 
punto, ha Egli tanto anelato alla Passion san- 
guinosa ; e adesso poi, che v'è giunto; lo pa- 
venta, lo nausea, fogge da questo calice, ap- 
pena appena gustatane una minima stilla ! Ma 
come mattai cangiamento, in qua 1 guisa?... 

Oh Soli ma, oh Sinagoga, <*h Giudei! Ah 
#he voi siete l'infausto oggetto, e la funesta 
cagione di tale angoscia nel mio Gesù ! Egli 
ruota contento l'avvelenato nappo d' affanni \ 
aia sol l'affligge, iT angustia,, che *jueìto ca- 
ice con irà eccesso di consumata ingiustìzia 
. Lui si doni da un Popolo, a cui salute Ei 
pecialmsnte^ dal Cie-1 d&cese , e che 'fìl col- 
ta db- benefici influssi , e de' doni iflauditi 
all'attivissima sua divina pietà! Quindi noii 
:iede, phe il calice passi da Lui ; ma questo 
•< - J5 cali* 



1 8 La Passione 

•aliGe ; -sì questo cbe da voi tiensi $ gli si 
. avvicina . alle labbia,, ^questo è quej c^.EgJi 
.Tuòle, se fia possibile , .ehe da I411Ì .si;alionr- 
tasi; calix, iste. Un id«a sì fonesta- .unita a> 
quella , cqo cui d\ptnsegli : Tanti veggente sua* 
fantasia TiautiUtà -del < * u 0r '-Sjaagu*; i fotto^ info- 
condo la tanti, e tanti degli Uomini ;&uf utj- 
Ktas in #ay tt &* mo** <|ufsta,id^ to, scu$- 
t» in guisa, « T abbatte , php< T innocente san- 
gue diyis$ in ogni rena, Aijge, e s'addensa 
tioir w^i , tal* impeto, ,4à ;d.o$e - palpita il «e no j 
che Vaiolando la ^ow,lVitiividisGe,>,tinfe., 
« ■buccia alfine, e agcmiaaando.r di..pgna« suda 
«pai, .Sangue, Oli sujolfli pi* Getspin&4 .unwtf 
^ati .^lSangu§ di un^Djfly^^ 

dete con §dega# U-ipip: djroìl fffiBMjlft 
.da!r<H^jLUStizia. gii » colma d$U' os^in^o j^u^r 
deo : , e Tu, Angelo.r Santo:,- ^ da^$tej[ sppnf 
di de h 6 sostieni r * felleva^ a**; fiy^e mo- . 
mento . Ha }&n ^^tt<*po di Jsale 4t£igiac- 
chè il nembo funesto, clic gli si addeu.sa sul 
capo , in fljiesto istante incomincia ., AJ^.dIv^ 
#al flfep f ^i apposi* Ascoltaci MurofcU Jtafi*"- 
GimJsr fc ^ 4 ^fuaci dell* ^rifarne JDisc^pplft.r 
thà a Lui s'avanza nel: cupo -.)&jft;/di l .ipie$s 
iM>tte> S Jo «aiuta t$ bacia > $ etn«j:aj f j]ja7; 
ci^.i^man lo poae della Sfcnagf>gar,^a#i#^ 
ij,^rG}uda;à òhe vieni? Quali & il- motiva* 
6 miti Amico-, cho qui ti g*ùda,fr Aifik^^b 

a ras- 
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Pession sanguinosa , a cui da Te son condor 
to, Giuda t' inganni . Non sono io quello, che 
.testé nel Cenacolo quasi aggiunse gii stimoli 
al tip infemp disegno? Quod fy^fit chiusi 
Eccomi adunque; io sono; tuo,, son dell* Si- 
nagoga, sono chi ini vuole alte Passsione > 
al Sangue , alla- Tomba . Ma< «e Me iolp si 
chiede t i miei fidi,, si lascino- illesi*, e intatti» 
jch' io solo basto all' ingiustizia-, e alio, «degno 
di tittti. Voi. Giuda ^ascolta, e non «' sene* 
te ,1 .infame, e non si miipve? Vedilo, o in* 
giastq, quei!' Agnello innocente , eh 1 umile > 
e muto da una masnada di eropj Ugato e cin* 
viene *d Aanji condotto : ti quegli è d£s> 
so, quel Gesù clenientissimo , phe. ti elesse in 
Discepolo,, che ti distinse nel Mondo , ohe 
t inalzò all'Apostolato, e che testé ti oibò di 
Se stessa:' e #1 ingiusta,, t-u empio, tu lo 
vendi ,a vii computo ; * tu lo poni nelle 
mani ? avide de?, W oi nimici? .<< Va: che il 
castigo di, ma ingiusti z#a o^i;^ attende: gii 
pende il laccio fatale ; già J». : franta funesta 
s^ Te s* inalza * , e: t;u da inutile penitenza* 
condotto sei destinato ad esempio , e spetta- 
coli a òhi somigliati 4' una punita conminata 
ingiustizia : & : .ohier® hiqi&Q se • sus&ndit . 
; ,JJa oh Dio j. che intanto la, Sinagoga ac- 
canita, doppie ont^,. e gl'insulti dinanzi ad. 
Ann* >v h* cendQttfp a Qaifasso .il mio Gesù, 
f qui tenta " qjòi &a , ; njuo ve . ogni mezzo , e 
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rfoga l'odio, ed accusale calunnia l'innocen- 
tissimo Agnello; e chi sogna bestemmi© di 
quella bocca divina, e chi finge delitti di 
'anima intatta, e chi decide, che non v'è 
d'uopo di testimoni in una causa, in cui da 
se si condanna , quando s'annuncia Figlia di 
Dio . Blaspnemavit : quid adirne egtmus t^stibusj 
. . . audistis blasphemiam ejus . . . Oi ingiu- 
stizia ! oh empietà ! Non 6iete • voi quegli stes- 
ti , che Giusto , Santo , Figlio di David lo. 
«aiutaste pochi dì innante cogli oli ri di pa- 
ce, e cogli Osanna di laude? Hosanna fiiio 
David : bcnódiéfus qui ven\t in nomine Domini* 
Chi s'è dunque cangiata? Voi, o Gesù?- Ah 
che Egli è il medesimo! Voi siete gli empi ; 
Voi siete quelli , che consumate ogghnai la, 
meditata ingiustizia! * ! 

Non avvi adunque chi Io difenda, non 
avvi chi lo sostenga? Ahimè che tutti o come 
empi, o come infidi, o. come timidi, tutti 
combinano nell'eccesso inaudito di consumata 
ingiustizia ì B nel tempo medesimo che innan^ 
ti a Caifa la Sinagoga calunnialo, i Discepo- 
li istessi fuggono pavidi; e 'se > alcuno lo se- 
gue più animoso in sembiante^! p'poi vilraen^ 
te lo niega a una Fantesca dinanzi, -come te* 
ce Simone, o non ha comodo; ed adito in 
sua difesa ', come aécaddè' a* tjióvanni , Co- 
sì il mio l'Jesù in balìa dell' ingiustizia , si 
vede ditto a mediato- d*' militi nimun^ 
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lenza sollievo di guisa alcuna ; Concilitm m& 
ìignantium obsedit me, 

Sebben qual nuova luce di speme itu 
nasce in 6eno ! Già da Caifa a Pilato viene 
condotto quesro Innocente. Chi sa? . . . Co- 
stui non ha le massime infami dell'ambizioso 
Pontefice., non cova, l'odio della ostinata Si- 
nagoga. Ah ch'io confido. L'innocenza alla 
fine }ia la §ua luce. Gesù fia, salvo! ... E 
rion vel dissi, Ascoltanti ? Pilato ha deciso 
dopo un lungo minuto esame , ch'Egli ò 
innocente: NulLvn inverno in eo tAusum. So 
che l'empio Concilio istiga il Popolo* e lo 
seduce; ma anche sò, che Pilato tenta ogni 
via, onde lo salvi , ed annunzia, >t contesta , 
ch'Egli non ha delitto: quid enim mali Jlcitì 
Scelga il Popol* adunque, così sedotto dalla 
Sinagoga, scelga se vuole l'iofajne vita d'un 
sedizioso Omicida nell' imminente Solenni- 
tà, e chiegga il Sangue del mio Gesù inno- 
centitfsirao , che gli pospone : Lo chiede inva- 
no, e la . sua scelta aumenta solo l'infamia 
sua , e il suo delitto . Pilato è costante , Pi- 
lato in faccia di tutta Solima r e sostiene, c 
decidi la sua innocenza, ne vuole le mani tu- 
onanti, e immonde del Divin Sangue. Aczept^ 
aqita l&viti manus dietns : innocens ego sum & 
sanguine justi hufas. Dunque è saìVo Gesù? 
. . . Dunque invano quest' Empi • • Oh mia. 
inut-il Jusinga ! Oh mia speme» delusa ! Schio- < 

dUi 
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Ahi oVCStlo, c fulmina quest'empio cip**! 
Sfessati o «nolo, ed inghiotti l'ingiusto Giu- 
dice ! . i - Gesù è innocente : nultam invento 
in co causarti . . .'Dunque se è tale, io Io 
condanno ai flagelli : emendatavi illum dimittarrì . 
la qual inai luogo del Mondo s'udì sentenza 
così empia, ed ingiusta? . . . Duuque il Fi- 
glio di David, . il Giglio delle Convallaria!- 
poli ti to , ed il Giusto si sottopone ad un ca- 
stigo , con cui soltanto si puniscono i ' schia- 
vi? Dunque Gesù fia soggetto alla pena inu- 
mana ... Ah nò empj, cessate ! ; . pietà vi 
nuiova d'un innocente, ascoltate le voci sfe 
non delia Giustizia, quelle almeno d*" Umani- 
tà; e se di sangue avete sete, eccovi il mio, 
tutto si spanda . . . Bevéte, o infami, fino 
«ir ultima stilla; ma non toccate il mio Gesù. 
Egli. .. Ahimè! già quegli empf impazienti, 
e accaniti l'hann* spogliato dell' inconsutile 
tonaca; già l'haii legato alla colonna; già le 
funi , gli spini , e le catene dividonsi, già a 
vicenda s'invitano, e già - s' accingono allf in- 
giustissimo ufficio. Ecco in alto i flagelli... 
già fischiando discendono > . . eccoli, ahimè f 
già l'haa colpito. A questi colpi s'illividisce 
la cote; ai secondi *i gonfia; e si divide z 
quei che s«endon «dì poi ; Piombane a vicéri^ 
da, e non si* stancano e le supine * ci ^flagel- 
li, e le catene, e le funi) e il sangue- sbuc- 
cia, § fluisce abbondante; e k piajhe s'afc 

fon- 
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fidano; <5 si nudano* Tossa; e il sena, ìm 
spalile, tatto > si, tutto dal sommo àlKimb è 
fatto una piaga Mintiocèntissimo Agnello .Piti 
die lo veggono mal concio, e guasto /più so 
ne sdegnano; e purché 'il Sàngue esce (%b* 
fondante da quelle véne innocenti-; più- A* 
hanno Zete; ed a Vic*iida J tóstengtos/i; ftè mai 
son stanchi; ed. è" ftSiuùhe in qne- petti di 
pietà ?gnudi Tempio desio, che Gesù alfine 
sen cada fe.ninlo *otiO <IV colpi , Già è violai 
ta ogni 'lègge, è -éninta' T umanità , è ibandi; 
ta la ' compassione; e se un fidato mo?$o 
più dallo sdegno/che. «fà^'fnetade, tion tàglia* 
Va la fune,, che élla Colonna allarciavalo, 
T inumano voto compiva»!, e ÌJ mio '-GWsil ca- 
deva esangue-, e -sfinito 'sotto le mani u>icide; 

Vieni innanzi • una volta Popolo ingiù» 
sto, So lima infame' Sinagoga .««piotata i~ ecco 
lo' Sposo del sangue -.'Syotisus Sangui mi m . Ecco 
rtJom degli affanni i Ecce Homb Gffhl&xt$\* 
in e.sso l'eccedo dei tué delitto, il cuniu1<v 
di tua ingiustizia. è più queir aspetto dol- 
ce , e giulivo? ov* è più quel pietoso occhio 
vivace? ov* è più queir amena borea doquen-; 
te ? La beltà, la vaghezza, la candidezza del 
figliuolo ài David: ov' è più mai? Ahimè ! la 
•piaga, la livide zrà , ed il sangue tutto V haa 
guasto, T han pesto tutto, nò più- in Luiwy- 
gr> gii antichi amabilissimi lineamenti ; Ec<*é 
Hom*. E tu tostane nell ? odio/ inuBobik nel- 
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Io sdegno, (minata neir ingiustizia , lo vuoi* 
anche estinto, c un legno infame gli stabili- 
sci a supplizio? mittamus Hgnu.m in pancni 
ejus? Ebben ti sazia . Fia anche in questo 
pago fl tuo «degno . Pilato il vile più non s' 
oppone, Gaifa l'ingiusto così consiglia, c f 
incestuoso Asoalonita esulta anch' Esso a tal 
sentenza. Godi adunque, anche Tu, che il 
desiato momento della tua falsa vendetta è 
giunto alfine. Il figliuolo d$JT Uomo conten- 
to, e muto* poiché lo vuole, vk ben sul Gol- 
gota: FUks quidem hominis vadit . Sìa tu ti 
attendi il castigo tanto più inevitabile , quan- 
to più lento: e acciò, ne intenda in qualche 
guisa l'immenso peso, sappi che il tuo delit- 
to da quest'istante ti toglie il nome di Po- 
poi suo; Vos non populus meus. , 

Ahimè! che in vano coli* ostinato Giudeo 
inveisco Ascoltanti ! Ve' che accaniti giammai 
si saziano , e non conoscono voti se non di 
sangue: e già vestitolo di vile ammanto , c 
già ligatagli la mozza canna alle mani, van- 
no aggiungendo insulto a insulto , e pena à 
pena \ e col pungente fitto diadema di acuti 
spini il Divin Capo tutto gV involvono, nuo- 
vo mezzo nefando dagl' ingiusti inventato a 
compimento di duolo, e pena pel mio Gesù* 
e chi lo beffa co' finti ossequj, e chi l'insul- 
ta co' ciechi colpi, e chi lo stimola coli' inci- 
tante saluto; * poi gittata^li la fune al coi- 

lo, 
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Io, -e poi, calandogli 1* infame legno sul dos- 
sp, pochi istanti soltanto la vii masnada so* 
spende gli sdegni suoi . Quanto lento , e affan- 
noso Ei meni a , stento T ansante fianco sui 
Golgota . . . Eccolo , ahimè ! già s' incammi- 
na. Ah ch'Ei non giungevi, se non in quan- 
ta la calca, i colpi, le funi ve lo guidan di 
slancio: tanto Egli è debile, e tanto è lan- 
guido questo pestato candidissimo Giglio ! 

Ècco la falda del Monte infausto . A len- 
ti passi Gesù la monta ; giunge alfia sulla 
retta. Il legno è steso; l'Innocente è nuda-* 
to; r Innocente con impeto su vi si gitta, e 
già le mani' adattate j c già i piedi distesi, 
a vicenda si sentono gV ingiusti colpi de* ca- 
denti maitelli, onde quegli empj i chiodi bdt- 
tono, ejo configgono spietatamente sii di quel 
legno . Palpita il seno agli astanti J cangianti 
in volto , e impallidiscono i più animosi ; pian- 
gono i meno iniqui; solo que' manigoldi han 
sul volto lo sdegno, hanno in bocca l'insul- 
to, e non s'appagano, se à compimento della 
consumata ingiustizia non inalzano alfine 1*,' 
insanguinato Vessillo , e V impiagato Gesù 
pendente, e nudo. Stnpisci o Ciclo .. t'ascon- 
di o Sole . . . scuotiti o suolo al colmo infa- 
me dell'ingiustizia: Consummatum est : Ecco la 
meta di tanti sdegni , ecco lo scopo di tante 
invidie, ecco 1' oggetto del comun voto! L\ 
Agno innocente, il Giusto, il Santo, 1* Ingol- 
late, 
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luto, il mio Gesù pende alfine da un legnt 
semivivo, ed ansante. Vedilo o Mondo, lo 
vedete b Nazioni , e contemplatelo cr Figlino** 
li degli Uomini . il deli tto è compito,* è doil- 
mmato il Deicidio, Y ingiustizia passò ogni 
li Aite: O.nséxùnaium «st. Guai a Te* *Solitoa . . . 
Giiai a Voi Genti . . . Guai j sì guai agli £iri* : 
pj J ...Già guizza il 'lampo .. .già il tnonò'sen- ' 
tesi...<?,ià il fulmiit cade già. . .'.Deh cliìu^ 
diamo, Ascoltanti, così funesto spettacoli fin- 
i he, si pnolGJ c poiché fin «qui contemplammo* 
Y'ècctsso consultato dell* ingiustizia nella Pas-" 
*iòn di Gesù , vediamo adesso Y eccesso coh- 
sGmato d' affetto nella medesima : Consumino.- 
tufo est. . - ' - - ri • u 

Appena quasi sospeso in alto sul letto in- 
fausto di sue agonie, fissa V amante Gesù il* 
pietoso ciglio sui Mondo, e questo, dice, sì 
questo è il. tempo, in cui si compia quanto 
uvea stabilito, in cui si chiami a questo se- 
no, cai fianco mio tutta l'Umanità deviata, 
ed immonda co 1 dolci vincoli dell 1 affetto. Co- 
nosca adunque quanto mai l'amo, dal sommo 
pegno, ed inestimabile, che lascio ad Essa; 
ed una Tolta compensi la bontà iiia. Quindi 
il Capo chinando alla Donna afflittissima, di 
etti già «acque in Betlemme, e al desolato 
Giovanni ,* che a piò del legno si stavano, 
Questo a Quella destina di Figlio in vece , 
ed * vicenda gli assegna i più soavi, e dol-* 

ci 
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et titoli, da cui nasca T affetto . Oh'Mond# 

- beato l Uomini felicissimi! Se il Sol Divino è 
già vicino all' Occaiò , ecco in sua vece la 

" benefica Luna, che vi guidi , t % illumini , e vi 
fecondi. Ei non pensa a se stesso, e jpensa a 
Voi : EjjU vi lascia in testimoniò d* affét- 

" to (Juel dolce , quel solo , anzi quel tutto 

•che aveva ài Mondo . E nòri è questo un 
eccesso di consumata, benevolenza ? e non 
è ijuesto un affetto che ghigne al col- 
mo.? 'Godete, o Giusti d'un tanto bene, che 
a Voi oggi si dona; e voi Empj, sì Voi con- 
fidate oggimai. Anche a Voi il mio Gesù, 
pensa, e comunfea l'affetto suo. Non è Egli 
sospeso nel mezzo di due assassini? Non ode 
Egli pietoso la penitente voce , ed . il vojo ti* 
uno di questi ? Non g.li condona i falli, non, 

"lo. ammette a salute, non gli dona la vita ? A 
tallito ghigne* la bontà ncftì più udita del mio 
Gesù; così vii consumandosi Y eccesso sommo 
Adi mo affetto divino a ben di tutti : Consuma 
matumest... t , Cf 

' s . Nò non .è consumato. Molto Egli ha fac- 
to; ma molto anche in pochissimi istantiik il 
mio Gesù a giovamento comune. I vilipendi, 
e gl'insulti. Tonte, e l'offese che a Lui pen- 
dente da! Legno addoppia, e cagiona il cie- 
co popolo, l'Ostinato Concilio, e l'infame mi- 
lizia, non iol paziente egli sostiene, non so- 
lo taeito egli patisce, ma... Oh Dio! eh* io 

. sea- 
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sento ini: le palpiti in seno, e ni commuovo 
alla semplice idea cT un tanto affetto ! ma, 
ascoltate , e stupite . Vòlto, al Cielo pietoso , 
mio Dio , Égli sciama > condonate a quest'eia- 
pj tutti.i delitti f che follemente commettono» 
e là ftfcione, ed ir Sangue, e le Agonie che 
sii cagionano : giacché non sanno essi pòi mal- 
cauti e cicchi quel che si fanno: Dimute.. 
àimittt illis non enim sciunt quid faciunt . Oh 
pietà ! oh affetto ! oh benevolenza lAnche quti 
die T uccidono senton gli effetti de* suoi be- 
nefìci influssi: anche su quelli» che 1* odiano 
Egli diffonde la sua pietosa attenzione, e dal 
penoso letto di tue agonie ÌJgli dimentico ài 
se medesimo, toglie di mano l'acceso Fulmine 
. a Dio sdegnato coli' empio Popolo \ Ah eh* 
se Gesù là sul Golgota solo questo facea, ba- 
stava questo ad infallibile testimonio d'un ec- 
cesso inaudito d r affettò sommo, e di divina 
bontà . 

Ciò non ostante , v* è anche più . Ei con 
è sazio *, Éi non è quieto : Egli sclama di 
nuovo. Deh l'ascoltiamo: che chiede mai? 
Sitio : ahimè qual sete in Lui si desta! Si- 
rio . . . Empio che fai? Quella sponga depo- 
ni , togli l'aceto, scostati da quel légno. Non 
è sete di senso qudia, che angustia il mio Ge- 
sù : e quando anche tal fosse , è più danne- 
volo la medicina, che tu igli doni, del male 
^stesso. Éh che Egli ha sete di patimenti, 

' ' ■ - Égli 
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Egli ha sete di affanni ; Egli ha sete di san- 
gue . Quanto ha patito fin qui a salvezza del- 
la schiava umanità , a ben d' uh Mondo, a 
giovamento di tutti, nò non gli basta. Più 
ne desia, di più ne vuole, di più ne chiede: 
Sitio, Sitto: e il Getsemani, la Colonna, i 
flagelli gli stanno in mente , e di nuovo Egli 
anela a quanto in Essi ha patito, Sitio . . . 
Deh taci , buon Gesù, che questo eccesso 
d'affetto mi muove in guisa, e mi scuote, 
che il pianto inondami , e mi palpita il se- 
no, e cento affetti ma tutti dolci , tutti coni- 
passione voli nel tempo i stesso m* assalgo- 
no , m'angustiano l'anima! Àh basta ornai 
quanto patisti fin qui! Basta la vita stentata, 
e abjetta: basta il Vangelo insultato., ed odia* 
to; basta la Pasqua vitale,. k&stan gli affanni; 
gl'insulti, il sangue, e le agonìe . . Deh la 
tua vita rion cessi almeno! Deh in mezzo agli 
Uomini gli anni continua a- comune fantag-v 
gio;- e se mai giunse il tempo., in cui Ti* 
«alga a quel Dio , che speditti ; ten sali 
al Cielo , ma non dal legno .'penoso , ma 
non esangue, sia non ucciso" dalle angoscio 
e da' palpiti j . . flfo infelice , che dissi! Tut- 
ta fu inutile : le ihie:.voci non odonsi dall' 
amantissimo Agonizzante Gesù. Tutto è già 
consultato quanto 'iuuCiel fu deciso, quanto 
nel mondo annunoiossi a dannò .suo, a sai- 
^«za 1 degli Uomini- JBgli la ve3e , E jli-H' n> - 
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■osce, Egli contento lo dice ©mai : CoìiHurnma- 
turn est. Solo si attende a compimento dell' 
affetto inaudito, solo si attende . . . Ahimè 
eh' io palpito! . . . ch'Egli esangue, e spos- 
sato cessi di vita. E questo, sì anche questo 
alfin si compie. Mette una voce compassione- 
role, e valida; alza gii occhj ia un punto, e 
poi gii abbassa \ chiua il capo sul petto . . . 
e l'alma intatta esce alla iine, e più noh ri- 
ve !.. . Gesù più non vive ? . . , Siete alfip. 
paghi, Popoli ingiusti, eccolo estinto! II de- 
litto è compito : Consummat&m est : l'ingiustizia 
ha toccato la meta : Consummatum est :V affet- 
to è giunto al colmo; Consummatum est'. Venite 
innanzi Genti , « Nazioijjh Empj accostatevi j 
anche Voi, che mi udite, vanite, innanzi. 
Chi è. mai di Voi, : chi A mi-, innocente; nel 
consumato Deicidio? Sclami animoso, se tan-r 
to puole , e ; Attesti immobile , eh' Ei non ha 
colpa nel sangue; tolto, e .nella vita -cessata 
di questo Giusto : lanocens €g$ Bum k».34pij&i* 
ne jiLsti hujus ... Oh NasiQni, J>h PoppH ♦ ofc 
Ascoltanti l Ah.isi,; io, ;Vjh>« ili Mojido Itutto 
siamo complici iniqui del tengni^oso misfatto t 
noi furo ma h causa dò' suoi affamai', ed, 
insulti ; e iroir scuotemmo i. flagelli ; e noi fi- 
gemmo le sue «pine , e usuoi chiodi : in* «om- 
nia l'Agno; innocente rnlfiGiustOi il Santo, 
MmpoìJuto, Gesù > fu da^ noi ucciso . . . Noi 
l' uccidemmo , e shuno immobili ,_e ntm p*u Pal- 
pita 
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pitali! seno, e non si piange? Ori Uomo, oh 
Uòmo ojtinatai e ] incallitg ne]' tuo. delitto! 
Fian duA^ae Giudici dèjlé ;u$ nefandezza, 
il Sol, che ammantasi $i -vélo ( sanguign > ; la 
Euna , che ♦ impallidisce y . i Monti ^ che scuo- 
tonsi ;t ir Macigni, che spezzatisi ; lp Tombe, 
v che schindonsi; it Vel del Tempio, che si 
divide^ Ja Mondial macchina .tutta, che ini* 
naccja la scioglimento, Q, 4 V^de e pjajfnfej e 
^detwt? l'Uomo Deicida^ tu cieco , e tu stol- 
to, ,tu injiusto,. non sblnon. piangi , e non 
ti sciati 4 ma ad ogni Fallo ,ch,e addoppi, Vai 
connettendo 'di - uaovo si indegno eccesso , e 
ti fai complice di sì infoine delitto, e di tua 
mano tu *J£$?o uccidi onesta vittima, innocen- 
te ?JB fiq ja quando così ostinato ? e fin a 
quandp- ^osij-^^usto e inumai^ ?' A tanio>f- 
&m tagja.i^giastiziaf A ta^p bene sì jhdc> 
pie ,^ffess,e?; Ab !;, chej, sy tu sei, .di sasso , io 
tpuLty* ioyrjV^fàgQ^ ip 4ni dolga la tua vécé 
A . aie vftBa.^lta^ a me' rqiej T^ig^d ,. quanto io 
co^m^^vjpif a. r innoce&t^ima f .vittimi che 
PflrifafttalB». . effettp .^mio delitto;., 
fecola: Ak.xipai ^k^^^^r soave ^ 
affetta* Jnajjditp >A* un BfO ^manata: 'Viéni 
m.on u uientp cosi ante 1 de U a . p a ce ^o'qchiusa da 
Efiio c SgU ^fe^jai 5 yipnOetto* an^óseioio,.da' 
#4^^^ j?é$e .^g'Ua Radute del MW 



'jl „ La Passione 

; E Tu" Agno innocente, vittima intatta, 
: mia dolcezza, mia v;ta, e mia unica speme. 
Gesù amantissimo , tu dimentica adesso ì falli 
miei, il mio delitto, la mia ingiustizia, e 
pensa solo alla bofttade, ali 1 affetto, alla pie- 
tà, che cu questo Legno confisseti ! Quando 
io lavi tue piaghe col pianto mio ; quando 
io confonda colle tue pene il mio pentimen- 
to ; quando io ni* asconda nel' tuo 'divi«Q 
Costato, e attenda quivi i benefici 'effetti di 
Tua Passione, sò che sci pago, sò che ti 
basta. Deh non sia dunque a me,, a que- 
iti, al Mondo tutto, ah non sia inutile Ja 
tua Passione, il tuo Sangue, la tua Agonìa. 
Oggi si è consumata, io noi niegò, T ingiu- 
stizia del Mpnd#j ConsutnmàtTim es$ . Ma s'è 
an«he oggi consumato l'eccesso del tuo affet- 
to Divino; e nel conflitto tu solo hai' vinto 
Consummatum est. Non li dissipi adunque il 
Testamento di Sangue , che a coittun bene sn 
questo Legno tu sugellasti: ne dissipes testa- 
mentum tuum . Non 4 siano vane le mie lusinghe ; 
e le lusinghe d* un Mondo s ma usa a me , usa c 
tutti la tua dolcissima ipan8uetudine,lai tua bon- 
tà efficacissima Vrte cottfundas nos >^fi^nobis- 

etfk ' 
* ic 

„ v . pìt , - _ 

nendo il compenso dtl pentimento ; cambiàjH 
ìiotjj questo coli* virezza 4' *£s\to , noi 4 



Di Gesù . j « 

vsgsitiro divinamente da Te aitati in guwto 
dì di salute: die salutts auxiliatus ~ sum tui. 
Onde invitiamo santificati, e festosi alle tue 
laudi il Cielo attonito, e il Monte istegio, 
fù cui peudesti già esangue, al piamo, e al 
i giubbilo, poiché conieli il tuo Popolo penti- 
to,, ed umile: Laudate crii ; jubifate mbntes 
lau<iem t quia ctnsQlatuSi est Pominus Populum 
suum* Donaci intanto V infallibile pegno del 

mo-iuo^Oefù, e bene- 
dici l tuoi Figi,,: e qu*s^ dolce benedizione 
di pace ila il compimento delji tuoi doni , di 

^ S n f,V e Consummatum 
est . Ho detto . 

». • 
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IlQGIO DELLA SS. 

Griffe Pamirii: ^ r .; ; 
: • ' S.'Luca nel tuo Vangeló:^: - 
Uest' Anselo . Evangelista , die umiliato, « 




tilla * (Jttesta q^H xieglwéta?, .di ufi ^ib . 
IP krogtr àitgusto • ìfl . cui d^ci<fesi. 7 la jsal^izcì^ , 



ea il -pàftto rE ;q'i\èll£ attìtudih à^I?tós$^uelP 
umil tema, quella esitanza -modesta^, erre sul 
viso campeggia, della . Fanciulla .Davidica , as- 
sai bene mi annunxiauo, % che è giunto il tem- 
po da tanti «ecoli conosciuto , e intimato , de- 
siatole concesso , in cui V afflitta ; gemente 
umanità vegga alla fine contenta , e sanate 
sue piaghete spezzato il suo giogo. Chepvù 
dunque si attende? Qual é il motivo , onde 
non suona su le caste labb ! a della Figliuola 
di Gioachimo il Sì . famoso , con _ cui si compia 
la dimandata. salvezza? Non è ella questa T 1 
ultima Eddomada dall' istess Angelo colà, alle- 
gponde del fiume infausto di Babilonia an- 
nunziata fi Daniello? A che dunque coLMfcs- 
so muove dubbj, e quistiona T. immacolataiDon- 
zella? Fosse egli, mai il "volto, pallido, e il si- 
lenzio modesto , fosse sszno, Ascoltanti, eli* 

- El f 
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* Elogio della . SS. Annunziata 
Effe si niega alla sublime dignità aoa più u- 
idita ! Ahimè, in tal caso che fia b 4pV#oì, .de- 
gli uomini tutti che fia? Se dessa & la *ola 
da Dio. distinta, se dessa è la «ola . ohe fu 
elètta dal Cielo, l'umanità, desolata deponga 
ornai ogni ,speme e fiducia di ^lqm, tollievo, 
e si accinga ad un pianto, che jion conosca 
più fine s quando aJV Eletta non piace la di- 
gnità che le annunzia X Angelo Scinto Ma 
quindi . , . oh. Dio! I figlinoli, d'Adamo.. Jft 
colpa. .U mondo,. la salve*»*., il Messia.. 1* 
«chiavitudine . , U Cielo . . tutto svanisce . . tut- 
to ! . . Ah non temete Figlj beati » feliciti» 
Figi}! Ecco il momento counto atte$p... ecco 
V assenso sì desiato : ceca U flU-ch* .<?>stocei 
sì lunghi palpiti, uscì alfin £al&. bocca deU; , 
Annunziata Fanciulla ^ Esulta f>vm .sconsolata, 
Figlia di Sio*i , Umanità piagnente ; Exulta, 
Filia Sion: Schiuditi p Gip\o, : e-MV^cyi, ob^ 
stupescite orli:, boi*, Popoli > Nazioni attear, 
dete, ed udite;. audiU f ^##r ft, 
attendite Populi ; . . Ecce Afilla Domini: fiat ^ 
/fiat / Dunque in sequela di fqi*$sjte,uVoci. la ; 
(giustizia, e la Pace, a vicenda si stainpanq , 
dolci baci sul volto? Justiùa #t pax osculai* + 
sunt? Dunque in effetto di questo n dis-.. 
gipa la caligine * e .splenda alfin la divina can- 
dida luce ; À *quot5 il giogo pesante , e si 
cinge di nuovo lo gemmato Diadema; di «chi a-, 
vi odiosi si vien figlj diletti 5 cessan gli enim- 3 

mi 5 



-$$ *m<%Ìt>\ÙUa' ta 'Annùhzi&tà 
mi-, si ; compio tio i vaticinj; scende il 
eia: sì «alvà il Mondo? Oh contènto! oh sal- 
vezza! oh voci ! Oh Fiati ì:*5 

Invàjn si chiede , Ascoltanti I>ivoti , m- 
questo digiti questo luogo, ed iff questo Con- 
cesso, si chiede invano un oggetto niìr degno 
delle mie laudi; o dell' affetto de 1 Figlj . alfe. 
potenza di questo Fiat; K dignità del mede- 
simo: ècco additati i due punti che scelgo* 
ecco quel\sólo che in oggi io tento quantun- 
que débite, é indegno, a esaltamento di Lei, 
che li disse , a sollievo di Voi che 1' ascolta- 
ste. Vediamolo .' i ' * \ 
*' In eib adunque che spetta alla potenza 
ài questo fìat-, io la deduco, Ascoltanti urna- 
irissimi',. da quello appunto, che in qnest' oggi 
cagionare fatto estatico - ai nuovi effetti, é- 
subtìtni , che dai. -lui ^vengeftò ,> e sostengo e- 
decido, che' fip^quì noti udissi voce più augu- 
sta/ o più 1 - possente di questa. Volgete un- 
pòco rimàgihòsa ménte al passato, e contem- 
plate ristante', in cor, il tempo, il mojido, v 
viventi 'chiàmS'daT'nnlIa Y Onnipotente . 1 Utf 
cieco càòé , x é Auto tutto avvolgeva ne* spazf 

Jchmensì del vuoto, e dellé cose possibili: e 
Scita appena dalla divina idea la . massa im- 
mónda VI inviluppo , e la confusione solo sten- • 
devano 'un veld infàusto sù fa eómune esisten- 
za. Suòlo, èd Acque: luce, e notte r- Piane- * 
ti , e^Luoe \ Cielo , nubi, elementi- misti ' 
i eoa* 
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Elogio della SS. Annunziata g£ 
tonfai ,'chiedean da; Dio moto, leggi, e di* 
visiona. E già passeggiando lieve lieve* e 
^ae^t^o il divin «offio sulle acque V. immi- 
nente annunziava chiesto viluppo. Quindi il 
Nume benefico in pochi, istanti dicendo, ua 
Fiat; divise il caos , dispose il mondo, diè 
mota Lift) Tutto,. -Fiat tuonava Egli dall'alto,* 
#4tye.4 vide il: -suolo asciutto vagamente di- 
viso in wsi valli, Art collinette elevate, ia 
«Ipi eccelso* .Fiat \ «-la- taassa delle acqtte tut- 
te ifl«tfo/m,< in Jaghiv.ed in/ fiumi i f uggevol- 
»«mte> fea guardo ria;) vallea, e iL-ujoute* si unì 
alfine* e si chiuso nel vasto Oceanp . Fiat,& 
1^ ii nj^mpi delwì^si ■si .yestouo ;di,mòDi pian- 
te .vFiatii e quà, Scotti fecondi abbellnim di 
gustosissime pomac Ftat^ e qua e ik. >siìam- 
manta il suolo di< un olezzante smalto dipinto . 
in. molte foggie. Fiat, -e ne' boschi saltano, or 
fuggono -le molte specie di animali* e >di befc 
ve. Fiqt, e nelle acque, ;muov.otìsì, e sguizza- 
no in tante guise, i-muti pesci. t Fiat* .e sui 
Cielo volane, scendono- nelle liquide vie i 
pinti augelli . Fkti, Ità il «Sole lucente e vivo 
il mondo illumina; e la Luna a viceitda con 
la4uee non sua. ai difetto supplisce della not- 
te tacente . Fiat.& si. mucfvono ie «Coinete, i 
Pianeti, le Stalle tutte «nelle disposte immen- 
se ellissi, e nelle fasi distinte ; e t&.ì compie 
il sistema di quel Cielo , che annwma lapo* 
tenza del Nume che. gli diè. aneto , & lo di- 



£8 Elogio della SS. Annunziata 
«pose. E quando poi si vuol che T Uomo abi* 
ti il Mondo con un faciànius gli si impasti 
la salmi, con tin soffio* gli sfr dona la vita, 
4 dalla còsta che taglièri a Lui sopito^ gli si 
dona a: sua imagine la diletta Compagna . Oh 
possenti- vogì di en Dio, Voi sciamate Ascol- 
tami-! Oh efficacissimo Ff ire* soggiungo io stes- 
so, che in poco tempo sviluppò il Mondo, gli 
diè moto, diviselo, é il popolò di vivènti! 

E qui notate , che questa ìstessa Bòniel- 
la augusta, cui vò tessendo 1* elogio, fin da 
qnel tempo nella scienza divina a n ti reggente 
già eletta, anzi già concepita , come Ella stes- 
sa cel dice, si stava aneh? Essa del Nume a 
fianco quasi aitandoli ffedei compagna icùm eo 
euncti compmens: E quando sospese le fonda* 
menta del suolo', e quando distest i vaghi 
Cieli; e quando avvallò fc-cupi abissi J e quan- 
do d'acque empiè le nùtóv e quando alU Qi- 
ceano mogghiante assegnò i suoi confini, cori 
Dio si stava, e l'assisteva compagna e Solat- 
ia vasi amica, e dilettava si in» Ogni dì sullo 
stupendo sviluppamen to di un mondo . 

Gtò: oon ostante ditemi adesso > se Udiri 
vi salvi > qua! voi stimate* Fiat più possente , 
f Ut più efficace ? Quello^ onde ik Nums) >*>hià- 
mò dai nulla quanto poscia ha esistito ; a quel- 
lo di cui quest' oggi suona l'umile* cella della 
Annunziata Fanciulla? Goh quello dal nulla 
cieco ebbe il tatto e si sterna: Con quosto si 
. ì csi- 



Elogio deila SS. Annunziata 3£ 
*'erijHniflcè Chi fec« il tutto. Là le possibili, 
c mute cose si distinguono, e si modificano 
in cento guise, ma tutte nobili, ;m£ tutte va* 
gh$:,Quì;ii 4 Figliu$10 di. Dio^ cji^ uon cono-: 
&ce cominciarne n to nella esistenza, si concepi- 
re, e «icbiurie, jna in umil sppg]ia, ; ma iti 
«^.angusto,; A. quel tempo j| Caos cieco, e 
i a«e»w « obb$èà t alla voce di ; un Dio : Oggi 
ua .jpio S^Ató, t possente alte voci .assogge^ 
tasi di una Fanciulla . In somma là nulla com-, 
p^e« senza di Luì osine ipso factum; est niKiÌ y 
qupd factum est : .Qui Quegli W*fOj che feca 
il tutto Uomo diviene , ed abit* **el mppo a 
npi; et homo ^Jactits est. . . et habtf&vit in no- 
bis . Ot> fiat , { potentissimo Fiat , di;cui giam- 
ntai si udì 1* eguale da quandó ìiavvi Colui, 
che di sua essenzgr ha esistito da secoli* o da 
quando v! è il Mpndpl . ~ . , p. n \ 
: i A#irae el<rtti$ ;d$i Veggenti , dì Giuda, 
Arti mìa Gittate .del.;Vf'(^hijQ[.;Pat|o.>> f che n^'cu^ 
pi silenzii del cicco Limbo attendevate affan- 
no s e , ti spsjies£ T f effie&cipsimo Fiat , di qui, 
favello : Ve* eh* coi ipianti coll^ yisioni ,col' 
le estasi* e col veggono occhio fatidico ; cp^ 
tioscevate la desolazione ipfipita della schiava^ 
Umanità» , lai necessità ùidisoensabile, 4i un, 
Messia Voi che gemeste su la cupa ; notte ^ 
maligna al Ciel chiedendo la diyina luce; Yoi 
che la infamia del giogP iuo in tante , guise, 
additane al Pop<*i schiavo j e^poi slvenie gli cn§ 



40 Elogio detla SS. Annunziaià^ 
annunziaste lo scuotimento: Voi clie a Dio 
dimandavate V Agnello • eletto che dalie col- 
pe mondasse i macchiati viventi iemktèàgn&m 
Domine: Voi «he alle nubi chiède vatevquel 
Giusto , che tfuasi pioagia disceso le immon- 
dezze lavasse de* Figliuoli di Adamo v Nube* - 
pluant justurn -? Ditelo Voi Tquanto potente > 
quantò efficace fosse un tal Fiat, che se mai 
mon usciva dall' unni bócca dell' Annunziata 
Figlia di ©avide , mai- èpkindeva la luce * mai 
scendeva il Messia > mai scuotevasi il giogo, 
mai cadeva l'Agnello , e alai il Giusto pio- 
veva dall' alto Cielo ; ■< ' • ■ 
' E Tu Angelo delle Pene 5 e Voi di Lui 
infami, ed empj seguaci , cui fin qui sogget- 
tassi il Mondo tutto, conseguenza infelice dèi 
peccato di Adamo; ditelo Voi quanto poten- 
te, quanto efficace fosse un tal Fiat 9 che suo- 
nò appéna, 1 ed ànnitn / ziovtfi 1'* avvilimento, la 
desolazione, ed il danno, che il 'Divin Fidio* 
umanato poco dopo discese tie cupi abissi, 
a Voi togliendo i segaaciVà Voi i Tempj 
abbattendo, a Voi nel- Cielo sostituendo Que- 
gli nomini , alla salvezza de' quali io chiamò 
appunto un tal Fiat. . • 

Che se fin qui questo Fiàt non eonosc© 
l'eguale nella- potenza >, pensata Voi, che al- 
men dopo un nuovo Fiat suoni sul inondo 
ad esso eguale nell'efficacia? Io qui non ci- 
te, Ascoltanti, le potentissime azioni' d#gli 

Eiet- 

1 
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Elogio dèlia SS. Annunziata 4 Ir 
Métti di Dio, che picui' *t)lo di fede ; col- 
mi, e investiti dal Dio possente de' Cieli ;haa 
mossi i mónti , hàn chiamate le piove , hanno r 
estinta le fiamme, hantìo avvivato i- defilati*: 
Favello solo di quei Fiat potentissimi ^ chesù 
la bocca dell'Uomo Dio -Udì attonita un tem- 
po la Palestina. Quando alla Cananea costan- 
te; ed umile eòa una voce stagnò il sangue: 
Fiat tibi sicut -vis : e quandi al -siobile fidoi 
Soldato sanò da lunge 1* agonizzante valletto : 
itade et Fiat tibi: £ quando tilla piagnente Ve- 
dova di Naim suscitò il PrgJlio defunto : e> 
quando ifi somma in cento guise nelle pubbli- 
che 1 Vie , e f nella Gase ; nella Sinagojff , e neh 
Tempio; nel. Campo v e nel» Monte beneficò- 
tutti, tutti «anò, cangiò c iospese e moto, e 
leggi agli elementi sì spesso, che ne stupì T 
affollato' popol seguace, a confessò che solo 
un Dio guigueva r a tanto : qaix Deus visitava 
plebem $\fctm K . Ma , : , sia con pace .del < btfiiedet-' 
to Gesù,, queste sue voci avean mano ; poten- 
zia di quel r ohe labbia l'angusto Fiat, che in 
oggi esalto:. Glie un Uorn passibile nella snaf 
condizione ad una* voce divina si veggasciol- 
to dalle agonie , sr vegga tolto alla Tomba, è- 
cosa, il sò, che ci , fa stupidi, e. che cj addi- 
ta T onnipossente mano di uu Dio, che tutta 
può, Fitto fa quando lo vuole: Deus antan... 
omnia quacumque voluti fccit Ma che un Dio 
poi di sua essenza impassibile, ..ad una voca 
. . . d'unii 



45*< ShtgiP:. della • SS. -/Lanunziata . 
d'\m& Donzella noip, sdegni il ,duolp, i pati* 
meqti, il .dkii^io, e ; la lunga^. notte d* va. al- 
vo, e si facfcia passibile y questa.» Ascoltanti, 
rt questa, è; cosa, .somma, , eccelsa , stupenda* 
che mi fa muto, mi< tiene estatico, & -Fa ch'io, 
piaghi l'intelletto*' ed à\\ finocchio dinanzi a 
Lei che potè, tinto che ad(. un ano cenno, 
come sclarnafa.il Pontefice Leone impassi* 
lilìs Deus ' non . de digrMus *st. est* homo passim 

< Ma se tàatd è possente còtesto Fiati 
lo vedemmo da tutto quel che oagiòna : quan-b 
to Egli è inai- degno e sublime! a lo vedia- 
mo da tutto ciò a che inalza Gobi da, cui. 
sviluppasi : .StàVa già fissa ik^U'iinirnutabilft 
Editto segnato in Cielo tlaHa ; man# iuflessibi-: 
le dilla Giustizia , che l'offesa dell^UóI3ttO;fat-r: 
ta ad un Dio si. jcompensassjG ^soltanto da U Iti 
Dio fatt' Uomo . Soggettossi ai tal pena ii\ dir- 
vin Figlio in ^nell'istante medesimo in éui 
segnossi r Edi t co , e sclamò Jieto : ecce ego< 9 miftr 
te me. Ma. soggettowisi in Iguisa ohe siccome 
Egli Uomo divenne, e consumò la salve&fcfc, 
poiché lo valle tiL.oblatu^ht quia; :ip$t volukty> 
così decise a eondiriofre'assoluta , che la Don- 
zella immacolata ed intatta, nel dui seno mon- 
dissimo vestita avesse 1' umana spoglia , di 
tutta sua volontà acconsentisse al più che 
umano concepimento : voluti non dante ipso. . 
hntfginate adesso, Ascoltanti, le divine impa- 

* zien- 



Elògio della SS. Àntiunzialà f£ 
iìenze figlie feconde xTtìn efficace immensi 
affetto "y toa cui Qnegll attendeva il chiesto 
assenso 'dell* fletta PantìuU* %ial Gigante 
animoso tutto fuoco, e desìo anelava impa- 
zUme a qu*lk ìrolnensa penosissima via, che 
dal Cielo ha li meta iù questo mondo: exut* 

ùtvìt ±ut Gigdsì B ad ogni istante ohe l' Aa* 
gétotadiva i dubb)v e scioglieva i- tfueaìt* dei* 
fittaodésta Donzella , Bi tòlgeVi inquieto Ta- 
inaffte tig»& afr riéi* quatì teinetoftr, che* un 
Nò . di liei togliesse ad Eis&Ù' ainiHatione che 
aveva tceltà* chiùdesse a lioì^ogni lusinga, e 
ogni speme della salvezza. Ma quando poi 

à piagata - 'convinta > 1* kitàtt* Piglia di Gioa- 
ohimo rolla fede dell' Angela diè ' il suo coti- 
•etVK) alla flìgrtità che annunfcìàVale ; tuonò 

dafcCielo voti di giubbilo ìli àivrt Kglioy • 
sdamò* lieto! ^esl* ò $iórinè r ì" litighi Voti 
. «tkW* Uomo Dio l* eccomi io scendo e- da Lei~ 
nàsco ed- iìi liei a tua fcalvma . Nmqùid $iott 
dtm homo ■ ir hótoó natiu t* in ea . / . »tf 
ifài s esce vetiiò . Deh salve o Mistici Città d* 
Dio dall'Altissimo messo nella sua «cesa og- 
gi fondata dopo tt 1 tuo assenso V dopo il tuo 
Fiat: vptè ifhndfivìt «éam AttlséiMtts ì Ben tu 
fèi adesso tutti ì vitenri cbìitémi/ e* lieti t 
poiché in Te abita e chiudesi chi ci & salvi. 
Sicut Ut &nt tutti omnium habitàtiò est in Te. 
Tteh «alve eletti immacolata Fanciulla , cke 
dopo a srttoO dalla degnissima - Voce a tanto 

ascen- 



#4 : Eloglo -folta SS< Annunziate. 
ascendi di digtiit* inaudita., e sublime; 
tfenza danno de' diletti tuoi gigli concepisci ? e 
dai vita *l Dio medesimo , che *' bà .chiamati* 
ilal nulla*: ;. r/. , v » ,.--1 r. e • 

*rj Chi «nsk* Ascoltanti, av^a t ria qui knagfc 
nata elevazioni sublime , dignità coli tcceU 
«a, inalzamene ai luminoso'? Olir. mai pensò 
ohe una semplice voce , un solo cotanta 
in alto sublimasse quest' oggi, -una semplice e 
«chiava quantunque Santa Donzella ? Adamo * 
Adamo abbassa il ciglio un istante da quel 
aeggio 01* siedi penitente felice e contem- 
pla, e conipi^oiji .d'uaa ,tua Figlia . ifon fa 
poi sì dannosa alla tua discendenza la colpa 
ttta, dopo , qb$; in mezzo ad '^a^Cta*tei Si 
sceglie, aipncbè dia k vita air Uomo Die* 
che poi cancelli coi patimenti , e col saague 
Ja colpa insiejne,.e la pena. Anzi «e mai vi 
--fu /«colpa felice nelle sue conseguenze* fa ap* 
ponto: «dessa la colpa tua < Oh jhlix ftilpa . H 
Tu . Angue astutissimo che nel campo Dama- 
-«ceno tanta* multasti sulla caduta dalla facifr 
Eva , e del debole Adamo , vedi ornai , e ge- 
mi, neir Annunziata Fanciulla, il compimento 
di quella pena ch^. Iddio sdegnoso intimotti» 
quando ti maledisse . ìnvap tentasti nuova* 
tenzone. Essa ti schiaccia cai piede augusto ^ 
e ,1* insidiato calcagno l'infame capo > ed inai* 
ondosi coir umilissimo Fiat al desiato conce- 
pimento dell' Uomo Dio, compie in tur pan*. 

to 
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to I* infàmia- tua , -la vendetta ddrGieloy4a 
. salvezza del^ Mondo . " ► : ri '«[.'mi 

Ma qui non ceMa'^ 'Aseoitafrtti, la dignità 
dell'umil Fiat della Panciate. Davidica. Poìo 
* egli è chi ì'inalz? } al più xhe- umanQ Conce- 
pimento; poco églf è ehé ite «sàlri^col l'augu- 
sta Dignità ia condizione dell'Uomo; quando 
infitt la «ubfial* » alla salvezza del Mondo, p 
-la fà, non oziosa 'compagni d^lla- Passione , -b 
del sanguinoso testamento^ del Fi?Uov Non 
■Uscì E*K. dal setto suo y nèti* nacque Egli dalV 
intatto sW *H"ò -, Egli j ché sul ©olgo» cotf- 
sumfr il tuftd a ben di tutti?Nonfu sangue di 
Ee'r 1 1 ' inestimabile -Sàngue che nel Tempii» 
ài Getsemani, da- Pi-lato, e sui' Monte umct^ 
tè? sì abbondante il suolo- attonito ? "E iean- 
goscie, e'gli àffknni^e Impone, e le afonie ; 
che intèse BIJa sì al vivo ^nebPiglinoi contem? 
piandole, come se in fidd specchio tfedut^ 
avesse l'imagin sua; e Y umile volontà,, die* 
alla- Alirina ìnftessiWl Giustizia- intimamente' 
accoppiata tè che^aactì' elia 'volesse in taatet 
p&iie fcstìntò > figlio- a salute di Noi y non ' 
la fe«e , Ascoltanti , di Imi compagna' flfcif 04cP : 
caiisto ■?> Nòn 'la costituì Sposa del Sangue:- 
Spùn&is Sang'kiruttth mihi es ? Ghe~ s«h è così , 
ditèmi adesso 'qual'' è la causa onde- noi dotf-r> 
biafmo ttfnte^ pene , ed' affanni, e attèse iaiao^ 
anche da- hei la salute acquistata^ se non il 

FUit efficacissime, Fìat- degnissimo f lisaPc-- 



r ^d Elogio della SS. Anmr&hw* 
que i\ Agnello, 'ohe poi; syonQfiiii C. Che col- 
molla della passione medesima: e aogp^. 
«Uè dell'immolata GiustOv» . r«te itìW. tal Fiat 
fu da Lei conoefiufco > l i v v 

Che «e : a] concejrimeina ^eU'JJomo Dio * 
airesàltamje&tc* della Umanità», .alla salv.ez;** 
del" mondo „ uiiite alfine AscoJtanÀ Tio^fenza 
pietosa che continua , e ;$oqinjj& Hila, ha otte- 
nuto sii tutti gii Uomini in conseguenza 4i 
questa Fini ; i ditegli alfine: guarnito, jnai este^i- 
desi la dignità:! dei medesima.: e,, quanta in 
alto Elia poggi. Posante sd Colomba» 
e Amica, dei Dio vivente ; Una,, est colnmba 
jnea . . . Amica mai, uw est* con, tanti titoli 
imita al divìn Figlia, che è , Figlia suo, non 
chiede nò> ma comanda ^be - a . bene di 
noi pietosamente - conosce , f nei : vasto sen del 
possibile: e tutta <tì solo intentai giovamene 
r$> degli (Uomini divide, addoppia, dispensa 
ai Figlj suoi* ai Fedeli suoi popoli^ e doni,, 
e luifti, e benefici, ed» ajiiti, 0n4e combatta-, 
no, § vifteano. Anzi Blk stessa di 3QÌ inve-; 
ce combatte* e più felice Qkiditta. col Teschi? 
immondo dell' inimica abbacato , toglie 4i af- 
fanno non ;la sola Betulia» m^iUiU^ndo^ttt^tp^ . 

Sclami adudque che. il puole , sclami in 
qnest* oggi , fche inaudite! òode, e «oblimi le 
fec» il Nume, che .onnipossente si appella, 
poiché il gup: Fiat così -efficace, e cosi degno , 
udito appena fui Gielo tanto in. effetto le hà 
cagionato. Fecit mihi magna qui potens est. 

E 
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Et se Mosè cantò già unrtempo le laudi 1 Dio, 
che 1$ sonanti, acque diyi#5 v pòscia chiùse 
di npo vo suli- ostinato vEVi^ìkho r ^Cantetniis Do- 
111 ino ' s' oda .qaest' oggi l'Annunziata Pànciu!-» 
la, che Dio toagflifica con piìf v giìutiit a, giac- 
ché in effetto iteli' efficace buò* Fihtscete sijl 
Mondo la salvezza e là^acè : :[ ^Ahtgnìjicat ani- 
ma ^mea^Dommufrv. Su cjaVire' Sponde si vide 
un lampo .della Divina Magnìfi^nza r Magn^ 
ficatus e^i i In dtieKa cella ; tutta conóscevi V 
ènnifp^a di flMo* fim pótentiìnt. Là Dio 
cenosjsesi ^bxcbè'^8ep6àe , eli un^Ka i suoi ni- 
mhJi : z: depó&tetìfóini&p$ . tuos r-Qì : TÌio si lai\- 




ffbnda.to 

3Egi«attt) ^TFi^jJwrdl Giacobbe là IsV com- 
piacciono», J{&iéj#/eeh ( tjtìéftd r Ì\ neofiti vi ~cpn- 
déssdi. r ,'ii;f>to Avente alla' sàlveiz^: t pux f M ù 
su^pòputo ìf^-£ós$edistì:\ $'ìS& "pótenza, <j 
I%nì&tfi • toWttf'ffcfc /cò'4ì ^fiìbrt Pggi nel 
Mando* qtfcflto Mègli ^A^dfeìd ; .%?ti' -appellan 
Beat&:Wttó 

* B^^DehoSalW-àdfen^^estóàta , Fanciulla 

^Ymiio consensi 



intatta : «alve u i a luc uhi 1 uiuue consenso 
atteso dall' Àn^^Santo^ptiS' 1 ti; 'annunziava 
dicendo un- Fiàt &L\ tàrijje ! cos& 'stóijeride fosti . 
la, bella eàgìènè'l^'.tó ws'e Ìnaiioitè : ti «u 1 
hlimasti; Salre: * 'a*dté M!g&£ J in * fin» * 

1* 



I 
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la supplichevole voce <T un Figlio 
che ha tcntatp , ma invano te tue laudi , e il 
' tuo encomio . Dèh ti sovvenga che il poten- 
tissimo Ftat che ti suonfr . sulla Bocca pudica 
fu cagion di salute al Mondo tutto ; ©«chiamò 
" iu mezzo a Noi il divin Piglio.: dunqne tut- 
'ti que lumi,, quegli ajuti, e que' doni che al 
conseguimene combinano della salvezza Tu 
ci ottieni e dispensa dal Figlio istesso, onde 
•ìccome da Te ci viene, così da Te ci si ac- 
compagni > c ci si gnidi a tal salate. Pensa 
egualmente, che V augustissima Fiat che da 
Te in c^gv l'Angelo ascote* iti, esalti a : tan* 
to, che concepisti il divin IFigEo nel seno* 
e gli fosti compagna nella Passione , e nel fur 
nesto olocausto colà sul Golgota . Dunque qu eli' 
ùtile, e quel guadagno, che a tial$ nascita» 
ed a tal vittima Jcm confaceniL Tu ci conce* 
di \ onde le pene e le agonie sostenute da, 
Lui, e il Sangue augusto che Egli diede ia 
àujg^lio à*\ Fatto non sianq inutili pe' Pigli 
tuoi. Così che, esaluto il tuo Fiat, e bene 
usando delle tue laudile sostenuti in ogni istan- 
te, e in o^n| inciampo dal tuo possente feli- 
ce ajiite in 1 questa valle dj piante» compiti 
ornai gli anai.c^uohi. «ìplla/ piagnevole vita , 
ci* vediam final niente teco nel Cielo , dove «re- 
ttamente È^atq t bea^ IbilÀg ****** 4 secoli 1»* 
Unde, e Cól^;ch,e 'a.1 jtì^^^t scese ;lt e m*a- 
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ELOGIO DI S. GIUSEPPE > 



,J 0 S. Matteo nel suo Vangelo. 



Jui questo adunque l'atteso, il massimo, il 
solo encomio, che di Giuseppe, dello Sposo 
degnissimo dato dal Ciclo alla Figlia di Gioa- 
chtmo , dell' Augusto Custode del benedetto 
Gesù, ci lasciò esteso Y Evangelista? Joseph 
' àiitem . . . càm esset justusì Manca van dunque 
*o concetti pi ìt vivi, ò più nobili ideà, b vo- 
ci più dignitose a esaltamento della sublime 
sua santità? Ioseph atttem....cutn esset justus? 
Mi si commenda nella Sapienza la pietà di 
Noè, e mi si dice che fu eccelso, fu giusto, 
e nel momento dello sdegno implacabile dri 
Nume offéso; ottenrié al Mond* pace., e alle- 
anza. Mi si esalta Mosè, t mi si pinge ac- 
cetto agli Uomini, amico a Dio, benedetto 
spel nome , eguale ai Santi , Duce temuto da 
suoi nemici. Mi si distingue Davidde, e si 
dfecide che in o%ni azione diè laude ai Nu- 
me,' 'Con ógni affetto amò il suo Dio , e in 
ogni : evento abbattè , e vinse potentemente $V 
«mòli suoi . Mi si tesse al Battista da Gesù 
«tesso T encomio , e r si annuncia , e sostiene 
che i figliuoli degli Domini non aveano vedu- 
to un, che si fossa di Lui più degno. E di 



Ioseph aatem . . . cum esset justus . 




D 



Giu- 



Elogio di 5. Giuseppe 
Giuseppe niente più mi si esalta che la giu- 
stizia, nè si qualifica con più alto titolo, ciré 
eon quello di Giusto? Useph antera . ..cumes- 
set Iustus? Ben io attendeva che molto più 
si annunciasse in laude sua , dell' elogio con- 
ciso testé accennato . . . Joseph autem : • . -cum 
esset Justus: Ben io. pensava . . . Oh mie Al- 
iaci vedute ! Oh mia speme mai cauta ! E quan- 
do anche in una guisa distinta da quel , elio 
ha fatto, dei mio Giuseppe esposto avesse Y 
encomio l'Evangelista, tutte poi le possibili 
laudi di Lui, non si inchiudevano nefl 1 elo- 
fio di Giuste ? Sì con tal titolo tutte in Es- 
so si «saltauo e le doti , e le gesta le più fa- 
mose % che dei nomati Uòmini eccelsi del vec- 
diio Patto, © del nuovo divisamente fi addi- 
tano . Lo aveva già a mio sostegno accennato 
il Mellifluo , a ; me insegnando , che quando 
appellasi il mio Giuseppe col solo nome di 
Giusto , in una voce tutta s' inchiude T eccel- 
lenza*. U cumulo della Santità più subli- 
me . Eccomi adunque tolto & affanno. E se 
Vè alcun, che ne dubiti, eccomi accinto al 
luminoso sviluppo del sentimento annunciato • 
Ma il teinpa ingiusto che fugge, c involasi t 
l'individuo mi vieta distinto esame d' ogni sua 
dote. Scegliamo adunque le più cospicue, e 
in qneste sole additiamo qual si fosse il mio 
Giusto . Che se quegli da Paolo Sànto si 
appella senza eccezione p $he chiude in seno 

fedo 
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Eloffio di S. Giuseppe . $1 
fede vivissima, che fomenta nel petto speme 
costante, che accende l'animo di intensissì- 
no affetto: di quatte appunto doti sublimi, 
doti divine io vi pingo stamane Giuseppe cól- 
mo quanto mai deiiate. Soitenetemi Voi, À- 
scoltanti umanissimi , con quella docile beni- 
gnità che distinguevi; che quando alfine da 
voi si pesino la Fè, la Spemi, 1' Affetto che 
nei Santo vi addito , noi! fia più che ti esti- 
mi da me, da Voi piccolo elogio qnello di 
Giusto: Joseph autem . . . cum esset Justus. 
Vediamolo . 

La Fede secondo ò^uet che ci insegna V 
Apostolo delle Genti , è la sustanza di quellè 
occulte cose , che attendonsi ; ed ha il sud 
objetto, e si fonda in quelle cose che non 
appaiono. È questa fede, senza éh ? io stanchi- 
vi con inutile pompa di insegnamenti , lì , tó* 
tal ' fede splendette In guisa ,' e fu in Giusep^ 
pe così suMinie, ch'io non «l'ingannò , ijtian* 
do soste»go di Lui; òhe Visse apportò di Fè- 
de . Justus autem jrttùs ex fide vivh . Da quell' 
istante ch'Ei sviluppando le~ idée , assoggettò 
1* intelletto a quanto in Cielo ascondevasi ca- 
ptivantès intellectum in obsèquium fidei ', fino 
ali* ultimò punto del suo invidiabii passeggiò 
$li non seguì che tal .fede . . Justus autem 
ìneus ex fidevivit. E Questa fede ne accom- 
pagnò le azioni t ft qiiesta fede ne mosse i vo- 
ti, c questa fede ile avvivò gli affetti ; e qut* 
- . . . 

sta 
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ita fede ne sostenne la vita: Justus autemme; 
us ex fide vivit . Oh quaute volte lo vide at- 
tonita la Palestina, qual chi pieno là niente 
di cose occujte, e celesti, vive nel. Mondo, 
«enza che usi del M^ndo» cosi diviso da sen- 
ti, cosi atteggiato in , sembiante , che quella 
ftde, onde ( J3i ben spesso si sollevava fino al 
suo Dio, e quasi standogli, innanzi di Lui 
bea.vasi, candida, e ni va assai sovente gli lam- 
peggiava sul ciglio. Più si addogliavano i fe- 
lici anni suoi , più Giuseppa aumentava sì 
bella fede; e più che avvicina vasi al luaiinor 
so deciso istante in cui, scelto dal Cielo, ve- 
glifr. Custode dell uomo Dio , e più sublima 
in Lui vedevasi cotesta fede . Ditte ben Egli 
colà nel. Tempio la fè, e la mano '.di Sposo 
alla Donzella Gessèa; ma ^ queir -estatico me* 
do, con, cui Ei vagheggiava le subliihissimo 
doti di Lei , al vicendevol consenso della de- 
cisa custodia de* casti giglj , ed alla assidua 
occupazione zelante con tal Compagna; visse 
ogni istante qual* Uomo , che affidato veden- 
dosi, senza che ben lo conosca, qualch«s de- 
posito dovizioso, con. impegno lo tiene , con 
attenzione lo cela, lo custodisce con zèlo, © 
più di quello che appaja, ciecamente lo sti- 
mi, senza i\n indagine più. minuta di che 
contenga , : e che sia . E quando poi il' felièt 
jnominto (la tanti Secoli ' attesa , chiajht) "dal 
.Ciclo il Dìvin Figlio nel seno intatto "della 

detta' * ' 
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aletta Fanciulla, che il concepì senza lesione . 
de' giglj suoi, oh come alfine toccò la/meta 
questa sua Fede! * f .' . 

Fissiamci in Esso Ascoltanti umanissimi, 
un sol momento, e stupiamo. Datosi appena 
Y umil consenso ai celeste Messaggio dalla pu- 
dica Donzella,che sublimata tanto alto, solo 
Ancella si chiama del l)io suo Sposo ; 1 On- 
nipossente la investe, e la feconda-, t e T alvo 
intatto chiude Ttfom-Dio. L'assidua vista, e 
la constante compagnia de* due Sposi appalesa 
ben tosto al mio Giuseppe il visibile segno 
àeli* evento non conosciuto. Vede Egli, e pen- 
sa,, e stà indeciso : nè sà se vegga o sè so- 
gni. Ma poi tolto ogni dubbio dalla, continua 
rista angosciosa, e fatto immobile, e attonito 
al nuovo caro , Iddio gli asconde quanto è 
accaduto, acciò sua Fede si assodi. La Spo- 
sa tace, poiché esige . Umiltà, che a niund 
affatto appalesi la Dignità non più udita, a 
cui fu assunta. E Giuseppe? .... E Giusep : 
pe, che ogni dì più vede Teff etto, 'senza che 
intenda la causa, così ansante , e smanioso va 

• • • f l'i* 

dicendo a se stesso, lo' nò, non * m inganno . 
La Sposa è incinta . Sono oggi mai decisi gfi 
indizj dell'accaduto concepimento .'Ma' come; 
e d'onde cotai evento?' Io son Beh cònscio a 
ine stesso del non violato patto 'dei' giglj : Élla 
è bene T intatta Sposa che io amo . E intan- 
to ? ... . Ahimè intanto questa una Sposa ha 

col- 
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colmo il feiio <T ignoto feto ! Ohi sa . . . infe- 
lice ! Anche di volo sono io capace cT un lie- 
ve dubbio? Ma la Legge .... ingiusto! So- 
nalo a tal segno inuinano, che da me si ap- 
palesi un tal evento? Oh Sposa, e me tapino, 
oh conoscenza , che angustiami , e mi desola ! 
Stiamole taciti a fianco .... non posso . Chie- 
diamo ad Essa .... non voglio . Dunque? 
Ah sì dunque senza un lievi sospetto conce- 
pito a suo danno, senza un motto, che affan- 
nila in modo alcuno , al nuovo evento si tac- 
cia: L'intelletto assoggettisi a questa ignota 
specie di fede : E acciò si salvi a Lei la fama , 
a me la pace, a Dio la Legge, occultamente 
allontaniamo! da Lei. Oh Sposa, oh dolce 
amata Compagna del tuo inftlice Giuseppe? 
Oh Donna a me unita con si soavi legami 
finché ai Ciel piacque! . . Vivi Felice, e sen- 
za me godi di quella pace, che da me quasi 
è fuggita . Io nò , non ti offendo . Io non diffi- 
do . Io ti stimo innocente ... Ah se vedessi quante 
•manie ho nel petto, mia dolce Sposa*, . . Ma 
ai sostenga anche questo. ... Si vada senza 
che a Te sieno palesi le angustie di questa 
anima desolata. Addio .... Io fuggo ; Il CieL 
mi vuole da te lontano . Sappi . . . . Oh sce- 
miamo gli affanni . L* indugio e vano. La not- 
te è scesa, e col denso suo velo tutto nascon- 
de V infausto di divisione così funesta . Al 
nuovo Sole Giuseppe non fi* più teco. Oh 

not- 
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notte ! Oh evento ! . . Così Giuseppe decide , 
così dispone ; E se non fosse Y Angelo Santo 
che lo toglie d' affanno appalesandogli il non 
saputo oceulto evento del Divin Figlio con- 
ceputo nell'Alvo della pudica sua Compagna ; 
Giuseppe in sul momento f abbandonava , e 
nel bivio fatale della Pè, e della Sposa, fug- 
•ìa da questa, quella chiudendo illesa, e in- 
tatta in seno, e in mente. 

Così la fede Egli aumenta, e questa fe- 
de ogni dì più addoppiasi , e và acquistando 
luce più viva . Piegata infatti appena appena 
l'idea all'Angelico avviso, già in se distingue 
fede novella; poiché a quello s' accheta che 
non intende, e contento, e pacifico stassi a 
fianco di nuova dall' amata Compagna . 

Come vassi compiendo il Divin feto di 
Lei 9 così s inalza la fò di Lui . E questa fe- 
de giunge poi all' ultima sublime meta in 
quella Notte , in cui nella folla de Sudditi 
dall'ambizioso potente Augusto in Bettlemine 
chiamati, Giuseppe escluso dalla Città con- 
vien che chiudasi con Y innocente dilicata sua 
Sposa in una vile Spelonca, ove nacque alla 
fine il Messia tanto atteso . Appena scioglie ii 
Dio Bambino ai vagiti la lingua, oh quan- 
te mai funeste idee, ed angustiose nella men- 
te s' affollali del mio Giuseppe ! Uno Speco 
scavato, umido, e mèsto, questo dunque o 
Giuseppe è il Palagio di un Dio? Una gua- 
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sta, ed immonda mangiatoia, che accogli eìo * I 
questa è la Culla delia sua nascita ? Minute 
paglie, e pungenti, sù cui si posa , queste so- 
no le piume della sua dalla? Panni incolti, e . 
negletti, di cui vien cinto, queste sono le 
fascie della sua infanzia? Uno stupido Bue, 
ed un vile Giumento in mezzo ai quali Egli 
giace, questi sono li Sudditi , del suo Domi- 
nio? Fischio agghiacciato dell' Aquilon , che 

10 Investe, gelo inclemente della Stagione che 

11 punge» queste son le delizie della sua vi- 
ta? Quegli in somma che giace bambolo, ab- 
bietto, e quasi nudo vagisce, qhegli è il tuo 
Dio ; E quegli è d' Ésso V aspettato Messia ? 
Sì questo è d'Esso, sclama Giuseppe saldo in 
sua fede; Ed. anche ad onta de visibili segui 
umili , e abbietti , ed anche in mezzo alla Vii- 4 
tà, e patimenti, questi è Colui, che viene. 
Mondo a salvezza del Mondo ; E come tale icf 
lo veggo, come, tale io lo stimo, e ©o me a ta- 
le genufletto', e lo colo, Oh fede, fede su- 
blime , insigne fede del mio Giuseppe ! fede 
che . inalzalo alla Santità 'più conspicùa , se di 
tal fede Egli sì pasce , e "di tal fede Ei solo j 
vive: lustus ameni meu^ èx fide vivit. . Fède 
che aumentasi , ed acquista più laude , pbichè 
essendo vivissima da se medesima, s'accoppii 
poi ad una speme la più costante, '!Tal chè 

se Giuseppe fu giusto, e giunse al colmo di 
Santità non più udita con ìa r ^ua fede; fu an- 
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plagio di S. Giuseppe 
che Giusto , r e Santo nel san chiudendo 
sì fatta speme : Joseph autem ... . . cum esseì 
justus . 

E qui, Ascoltanti guai nìai momento, o 
quale azione ài chiede della vita di Lui, nel- 
la qiial non splèndesse in tutta pompa, la so- 
da, inritta, èostante speme di quella Ani- 
ma bella? I rieletti suoi dì, il faticoso suo 
impiego , 1* abbietta vita di Gesù, cui qual 
Custode Egli assisteva, i palpiti della Sposa, 
gli affanni , i stenti, le fughe, i dubbj , e 

Sruanto mai di nauseante Egli gustò nell* ini 
austo Calice della sua vita ; ahi . che il vin- 
cevano , e lo abbattevan del tutto , se non 
chiudeva nel petto la invincibil" sua speme. 
In ogni istaate, in ogni inciampo , ad ogni 
assalto Ei confidando nel suo Dio Onnipoten- 
te si stava immobile, «qme immobili V inalza, 
dei Venti ad onta che gli dan vano 'assalto, 
l'alto Monte di Sion: Qui confiduht in Domi- 
no sicut Moìts Sion. E ben si vide "quando fu 
d'uòpo, come fosse fondata nel sen di Lui 
dote sì bella . Arrendete , Ascoltanti ? attende- 
temi alquanto, e poi stupite . Non aveva Ge- 
sù compiti i due anni della passibii sua vita, 
6 già Giuseppe lieto, e festante iva avvol- 
gendo tacito in mente le acclamazioni vicine, 
e Y imminente èsàltamento che al Piglinolo di 
pio, e àf conósciuto Messia si destlnavan dal 

Cielo. Così iìtm^ ? ngaunanda^« pascei 

- - .... * ^ - ; v* iwrry : _ 
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va in ogni istante di quelle imagini delizio- 
se . Una notte in ispecie, cb& sopito nel dol- 
ce placido sonno , le «tanche luci chiudeva al- 
la stentata fatica del dì passato, più che mai 
calda la fantasia gli pingeva Gesù dalle atto- 
nite Genti acclamato e seguito; E dalle ge- 
sta, dai segni, dagli insegnamenti vedea le- 
gnando la divina di Lui missione additata in- 
fallibile agli Abitanti confusi di Palestina. E 
già sentiasi il scn commesso dal giubilo, gii 
esultava di gioja , già l'Alma amante più non 
capiva in se stessa a tali idee. Oh moment* 
beato! Oh Dio giusto, e benefico! Oli «eft- 
lice! Dunque Gesù fia esaltato! Dunque .... 
Olà Giuseppe, sull'istante ti scuoti, balia di 
letto, desta la Sposa, togli il Fanciullo, e fu g- | 
gi tasto in Egitto : Fuge in Egyptum . . . Do- 
ve son , chi mi desta ?..... Angelo San» 
questo è un abbaglio. Nel cicco si leazio del- 
la notte . . Una Sposa delicata .... Un Vec- 
chio stanco .... Uh Fanciullino lattente 

Soli, senza sostegno .... Non è qui, dov# a- 
vemmo cuna? Non è Egli questo l'avito tetto? 
E qual funesta cagione di quà ci toglie ? Qnai I 
infausto motivo ci confina in Egitto;... Tant* 
è Giuseppe. Cessi ogni indugio, e fuggi: JFk- I 
ge in Egyptum . Ma come, e d'onde una fu- 
ga sì inttmpestiva ? Il Figliuola di Dio Egli è 
«oggetto a vicende di affanno ? Una Donna 
«i aanta quii è la Spoia, è Ella degna di tan- 
te 
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te angustia?' Vola Giuseppe, tutto dimentica, 
e fuggi . Se qui ti stai anche un istante quell" 
inumano «he siede sul detestato Soglio di Giu- 
da, poiché deluso si vide dai Magi; vuole 
ucciso il Fanciullo, e te lo «venadiuanzi. Fu- 
gc in Egyptum Oh me infelice, me deso- 
lato? In uri Paese sconosciuto, c. infedele chi 
mi alimenta, chi mi sostiene questi due dol- 
ci diletti pegni? Con qua! mezzo .. Va nelV 
Egitto, e là ti ascondi fino a nuovo mio con- 
no: Fuge in JEgyptum, et esto ibi usque duin 
dicam tìbi . 

L' Angelo è andato* Giuseppe di più non 
•hìede, Dio così impone . S ascolti Dio . Egli che 
intimami 1" inaspettata fuga angoiciosa ; Ei che 
mi vuole in ignoto Paese-, Egli aia meco nel- 
la via, negli inciampi; Egli m'illumini, Egli 
mi gnidi: Egli mi assista, onde Io sostenga 
due vite , che più assai valgono della mia vi- 
ta. Io confido in Lui solo: In Demino confido. 
Di più non chieggo. O nell' inospite vie sco- 
nosciute, o nel sen dell' Egitto Io son saldo, 
e portante ne' miei soavi obblighi accetti di 
Custode e ( di Sposo , poiché tutta ho gittata 
la mia fiducia nel seri di Dio: In Domino con- 
fido. Così dicendo, a piè sospeso desta la 
Sposa, fascia il Fanciullo, tutte ammassa in 
confuso le indispensabili cose di questo, a 
quella, soppon le spalle ni succinto bagaglio , 
al sen si chiude ; il Dio Umanato, sostien la 

- ' x 4 m »•..-•- . j'al Sposa - 
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Sposa timida, « ansante, e lieto, e impavido 
fugge in Egitto . O speme inyitta , oh non 
pia udita fiducia! Vedeste mai in mezzo all' 
acque uno scoglio sublime quando- s* eccita in 
esse la sonante tempesta? Mugghiano Tonde 
-insane, e gonfie > e accavallandosi gli flagel- 
lano il fianco . BJa tale assalto ha poi fine 
nelle inutili spume che sul suo dosso batten- 
do in giù fluiscono, lievemente albeggianti* 
e di nuovo confondoasi coll'istesse acque. 
Fischiano i venti umidi, e spessi, e lo mi- 
nacciano. Ma cotal impeto tutto poi cessa nel 
confuso boato , che nei meati del cavo sasso 
ineguale avvolgendosi là di nuovo si spinge* 
<T onde già nacque . Lo scoglio intanto con 
la sua base soda , ed immobile nel fondo algo- 
so insulta l'onde, la tempesta non teme, nou 
si scuote pei venti, e fitto, ed illeso la cima 
inalza , e minaccia le stelle . Intanto sul ciglio- 
ne di Lui stassi piacidt), e lieto, un Uom ca- 
nuto,che canna, ed amo alle insidie stenden- 
do del muto pesce, quasi a giuoco, o sollio* 
vo spesso si piega, e palpa, e chiude nella 
man iusultante quelle spume medesime che 
poc'anzi assalivano l'amico scoglio. Così Già* 
seppe. La tema, il dubbio, l'afflizion, lo spa- 
vento , destangli invano nel seno una tempesta 
d'affanni; invan l'assalgono mille idee scon- 
solanti di desolazione vicina. Egli fondato im- 
mobilmente nella sua speme, non conosce spa* 

ven* 
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Tento., non teme affanno > non si avvilisce nel 
molteplice assalto : e nel Cielo inalzandosi coti 
la fiducia, chiuderei petto un'alma impavi- 
da, e disfida, ed insulta qualun^he angoscia, 
che la speme costaute mai noa confonde: 
Spes autem non confiindit . 

Va' dunque, invidiabile Esule, va lieto 
dunque in Egitto. Iddio è teco : Egli gui- 
da i tuoi passi . Ei ti sostiene : Tu già gii 
hai detto nel sentimento di tua fiducia; che 
In Lui soltanto fondi tua speme in tal m'omem- 
to, come in Lui' sólo ogni istante hai fidato 
dalla ma Giovinezza: quoniam Tu es Domine 
spes me* a juVèntate meà . E in Esso appun- 
to fia che tu t'abbia cotale aita, e tal pos- 
sente sollievo; anèhtf nei mezzo di Menfi im- 
monda,' e f dell'infedele Egiziano : tal che ti 
pajà , e C} Viva "n'ori come in; luogo di ésiglio, 
pia come ! ìli 1 luógò della felice- Opulenza , e 
della fecorfda' abboùdanzfc in loco pascine ibi 
me Collocami . Oh Te felice !. óh'Te Beato, 
cui ^1 nome Santo di Dio fetta-, tu* spesre 
ti inalza a tanto' ' di contentezza^ e di gio- 
ia! Bcatus' l t V\ ì r cujus' est homcn Domini 
spcs ejas . vWl 'intanto felice con la tua dol- 
ce Compagna,; e col Divino. Fanciullo , e pòi 
"disponti a riòVelli contenti nei sen de tuoi , e 
atfél nativo' Pàesé. L'infanticida spietato eh 
fu cagione' (fella tua fuga, benché sieda s' 

twKo* è Uomo anch' Esso caduco , e labi} », 

' : • ' s tu !..::. < . Quan- 
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Orlando Ha estinto, la nativa Giudea impa- 
ziente Ti attende . Iti in Cielo è deciso che 
ta vira i tutti dì, «e non pi» commodi , alinen 
più lieti, e pacifici, col Fanciullo , e la Sposa . 

Eccolo: Io mal non m'apposi, Ascoltanti 
tnnanissimi , eccolo alfine nel mezw> a suoi . 
Ei più non palpita il mio Giuseppe su. la vi- 
ta del Figlio . Tutte le angustie sii questo og- 
getto sono cessate . Ma non cessò la sua spe- 
me . Oli eome spesso volgendo il ciglio a Ge- 
sù , poiché lo vede da se dipendente : e quan- 
do , dice , fia eh' io ti vegga suddito un mon- 
do ? Oh quante volte poiché lo vede confusa 
nella plebe indistinta: e quando fia che s i- 
nalzi Iddio su gli Uomini? E quando poi col- 
la man giovinetta il delicato Gesù usa piane, 
e malulli.e s' impiega nella stentata fatica che 
il lieve vitto guadagna alla negletta Famiglia, 
bagna Giuseppe ia vedendolo di pianto « 
ciglio, e voli, dice, voli l'istante, e dal Gel 
piombi il «lomento, in cui « vegga non più 
tapino, e mendico qnei eh* dispensa cornino- 
ci, e beni. Ah si coi voti io lo. chiamo: e 
-tanta ho speme, e confido in tal guisa nella 
benigna disposizio» dell' Altissimo, che gm 
lieto mi- accingo a così dolce consolante ve- 
duta . Poi venga 1' ultimo de dì, che. io la- 
scio pago la vita, se lascio al Mondo esalta- 
to, distinto, conosciuto, e seguito il più soa- 
ve , e dolce pegno , che il Ciel m h a dato in 
custodia . Cos * 
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Così egli aumenta h sua fiducia, e in, 
idee dolcemente confuso , senza che se ne av- 
vegga, aumenta anche l'affètto; e Santo , c 
Giusto finalmente appalesasi siccome in Fede, 
siccome in Speme , così egualmente nell'eccel- 
lenza della sua fiamma : Ioseph autem . . . cu/n 
esset justus .... Ahimè che dissi ! In quii 
Pfclago sconsigliato io m ingolfo? Ah se la 
Fede di ini fu sublime Ascoltanti, se la Spe- 
me fu invitta , il (folce incendio di queir ani- 
ma eccelsa , lì il dolce incendio , se sol si ec- 
cettui quel della Sposa , fu senza esempio ! 
Qual Uomo mai asconde il fuoco nel seno 
suo senza che accendànsi le Vestimenti ? Chi 
ti avvicina ai chiusi luoghi, e convessi, il di 
cui seno di fiamme è colmo dalla cui bocca 
escono fiamme, senza che senta caldo, ed adn- 
ito T incauto v.olto? Come è possibile che il 
mio (Jiuseppe con a fianco una Sposa, il dì 
poi incendiò fu sejua limiti, con .tal Fanciul- 
lo dinanzi , che cpn se avea. tutfa l'essenza 
/Lei divin .fuoco ., r cQjà& è possibile che il mio 
Giuseppe non amasse JRgli poi con affetto con- 
tinuo, con affetto intensissimo , con affetto tò- 
tale la Sposa, il Figliò, ìVsuo Dio? Non pas- 
te un dì, un istante non i^gge della vita, 
jch>' Igli non. ami. Appena parità sul Cielo 
la nuova luce. Egji già vigile am* il suo Dio: 
JDeus Deus meus ad Te de luce vigilo. Il 
ài & aumenta col gattino-, che avauza, ed Egli 
, j f "* * ' * ha 
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ha l'occhio stillante ed umido di dolce plani 
to fisso al suo Dio: ad Deiuit stlllat oculus. 
incus. S'avvicina 1' occaso , ed Egli amante lo- 
da il nome Santissimo del suo Dio: usque ad 
occasum laudabile nomea Domini. Viene la not- 
te opaca, e tacita, ed Egli nell'amico silen- 
zio chiede impaziente dall'amato Dio. Quasi- 
vi quem èìligit anima mea. Che se posa Egli 
alquanto la salma stanca dalla stentata lungi 
fatica, son solo i sensi, che in Lui sopi- 
sconsi, ma l'alma, amante anche sognando è 
unita a Dio eo v dolci vincoli dell'* affetto ad- 
hasit anima meo, post te-. Invano adunque un 
istaute si chiede nel mio Giuseppe, che non, 
sia incendio . Egli medesimo , che sen com- 
piace, a quel Dio , che f infiamma spesso l'at- 
testa. E quando mai» e come, e dove, gli 
dice , fia f ossibil mio Dio , che da Te mi 
divida, ch'io non mi bei di tua infiammante 
divina faccia ? Quo a fàcie tua fugiam ? S* io 
volo in Cielo con le impazienti scaldate 
idee della mia mente, ti ci veggo esaltato sul 
6eggio immenso di quella luce essenziale, chfe 
ti fa I)ijp , e mi icaldo , e nr infiammo . Se 
negli abissi ' discendo con l'infuocata imagine 
di fantasia,^ ti ci veggo appagato in quelle 
pene con cui punisci giustissimo 1 chi non t'ha 
amato qual Dio, e avvampo, ed amo. Se vol- 
go il ciglio a tutti gli angoli di questo Mon^ 
do, e te stdle contemplo t te le piante, e quei 

tutto 
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tutto che il divino tuo Fiat chiamò dal nu> 
la, ti ci veggo possente, e m'accendo , © 
son fuoco . E se quasi impennando ali veloci 
d'Aquila augusta volo, agli ignoti confini del 
vasto Oceano , chiedendo ovunque ove sei y in 
ogni istante, in ogni luogo ti ci veggo, ti 
«ento,e in me s'addoppia l'affetto, poiché 
conosco, che la tua mano medesima là m'ha 
condotto; Ettnim illue mams tua deduca me. 
Oh continuo % soave affetto del mio Giuseppe! 
Oh non mai estinte fiamme di Lui! Ah «e 
così fu eccellente l' estensione di esse , chi sa 
qual poi fa l' attivissima intensità delle medé- 
sime ! Un oggetto Ascoltanti tanto più s' ama , 
quanto più son sublimi le qualità che distin- 
guonlo, e quanto più sono spessi, e speciosi 
ìbenefioj, ed i doni, che se ne ottengono, 
Questo dipende da^ sensibilità , e quello na- 
sce da cognizione . Giuseppe , adunque che 
così bene conobbe le qualità sublimissime del- 
la Sposa , le 4i v ine doti infinite del FigUo 
amato, Giuseppe che dal suo Dio, dall' Uo- 
mo Dio , e dalla intatta . dolce Compagna , 
tanti ebbe doni, tanti contò benefici, tanti 
ottenne ogni istante pegni di affetto, quanti 
mai o dal Mondo, o dal Cielo- -non ha ot- 
tenuti alcun Uomo', Giuseppe io dissi, quali 
mai fiamme e quauto intense pensate Voi» 
che sentisse nel petto? Giuseppe amante, che 
issai distinta possedea cognizione di tali Of- 

E « getti 
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getti i e molto fitta nel iena avea quella dot- 
ci^ima sensibilità , che alimentaci vicende volo 
affetto ? x.c 

Quindi infine, Ascoltanti, non sol con ti* 
nuo, non solo intenso ; ma geaza limiti ben 
anche in Cui ri fu l'incendio dell'amante suo 
seno . Sì senza limiti fu tale incendio . Non 
concepiva una idea, non sviluppava un seti* 
timento, non face a azione , che dall'affetto 
non discendesse* che co» 1' alletto non fosse 
unita, che nell'affetto tion avesse il suo fine. 
Spaziava E|li, io lo A, «elle distinte funzio. 
ni e de sensi, e dell' ani^po ; *a lai funzioni , 
benché in qualche guisa divise in molti og- 
getti , tutte poi dipendevano dal solo affitto . 
Vedeste mai quello' addiviene, quando a ca-: 
so si gttti in uno stagna un pU^oi msso ? Al 
tocco, al tonfo s' agita V acqua , e lievemente 
ri scuote, poscia in quei puuto. ove il sasso' 
è caduto , un labii solco si attonda ; che W 
vicina acque ondeggianti aauov é e , e sospinge . 
Queste sospinte alla scossa si adattano facili, 
e lievi, e in nuovo solco si piegano, c6e di. 
moto istesso communicando di nuovo alle con- 
tigue onde obbedienti, in 'tfgual guisa legato*» 
tonda, e 1e modifica ; e* qtfiudi nasce $oWa: 
novello, che dona alle adqae seguenti la stes- 
sa scossa, d'onde poi il quinto, il sqsto il 
settimo solco si attonda, e tatti àppajouo o^ni 
manto più vaghi , ojai istante più labili-, >s&> 

con- 
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condo che o la caduta del sasso fu piti dall' alto,, 
o la scossa delle acque fu più- violenta . Chi non 
vede» Ascoltanti > che quel sasso soltanto, ben- 
ché più non appaja, fu la vaga cagione , e il 
solo impulso di tutti i solchi, che testé s'in- 
calzavano su la faccia ètAY acque? Così ap- 
punto in Giustppe. Spazi ansi in Esso le idee, 
le azioni', e questa a quella a vicenda succe- 
de ; e questa e quella a vicenda s* inchiude . 
Ma il solo punto , d' onde hannq moto è poi 
T affetto , benché talvolta non manifestisi . On- 
de io sostengo senza esitanza , che la vita di 
Lui fu tutta iacendio , così qhe di tai fiamme 
Ei si, pasceva, e tali fiamme lo sostentavano 
in guisa , che non più Imi „ *na, , F amato suo 
Dio in, Imi vivea. Vivo ego^jam non ego . 

D40 Onnipotente, .Dio beìiignissimò , che 
di tal fuoco tanto -eaulfcate , che fi vi innanzi 
ogni istante: igais <ij]te ìpsumi* vi guizza e vi 
illumina il divin epglio: lampades-ejas lampa- 
des ignisz siete alfa pago ché U >Ìo Giusep- 
pe sia tutto anch' Esso fuoco r «q incendio ? 
Vi basta alfine la ppntinua infialata vita di 
liui? Che si vuole di più ? Si chiede poi che 
questo fuoco totalmente il consumi vittima 
monda di affetto a Voi dinanzi? ignis consu* 
mensl Anche questo » compie in quell'Ani' 
ma bella. Ei 5^ 5e * sente, Ei già sei vtde, 
e più consunto» dal dolce fuoco d' affetto,, che 
dai stenti, e dajfli anni', $on la Sposa de 
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Càntici chiede sjllievo a tanto incendio - e gili 
sùl r ktto si giace, umile letto del suo, passag- 
gio'. Gesù gli assiste, lo sostiene la Sposa i è 
a questa, e a quello l'infiammato ciglio vpU 
gen<k>, più che mai accendesi , ed accenden- 
dosi si consuma.. E^jli scioglie la lingua adi* 
infuocati ultimi accenti .... Deh lo ascoltia- 
mo Sposa, diletta Spoia,io ti lascio . Sen-- 

• v i_ • i j «f J. JJ ' i • Ti 

to già, che 1 legami dea uman velo si van 
sciQ^lienda. Figlio , amato Ftglp , che come 
tale io t' bramato, e custodito fino a tah pun* 
to-, Figlio io men v^ado. Condona, o Figlio , ss 
finché vissi non t* 1x6 assistito > come io volea ? 
Scusami, o. Spòsa, se in qualche istante, comt 
io.dòvea, n'on.t' hò amata. Anche ppchj m$* 
menti, etìuìséppe no/i è J>itr in mezz^o a/Voif 
Ah questa è Tùnica idea' arìgosci osa , ciré in, 
tal istante mi punge ! L'affetto mio fa eh* ió 
pavènti . Ma ' sostenetevi insie»©, e non te- 
mete. Io fidò; ìn Dio. Nò non vi lascio soli 
alla fine. Dio mi vi hk'dàtl, Dio mi vi t(K 
glie^ É r: con Voi Dio; e Dio. stenda sù VqiV 
P onnipossente sua m3.n0, e vi difenda, e vi 
assista, e vi conduca a quel punto: che già 
in Cielo è deciso à salvezza, è 3jpIlievo dell' 1 
Umanità, sconsolata . Ah se pottssi un solo 
istante anch' io !.. Ila cessino così vane Jusiiv 
ghe. Il tempo è giunto. tJft bacio o FiglftT 
«•ù quella mano, che-, se lo, vuole, scuote i 
Cieli, ed il Mond<?. Sposa un amplesso , ultimo'' 
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^egito dell' affetto instancabile del tao fijjr 
Giuseppe.... Nò non piangete ... . La divisio- 
ne è funesta, io ben lo veggo Ma chi si 

oppone a quel che viene da Dio ? Io vado 
adunqne. -E' Dio che chiamami . . . . Spo- 
sa , .... Gesù . . . . . Così dice Giusep- 
pe, ed unendo ia un punto la fe, la Spev 
ine, l'affetto nelT infiammato suo seno, chiu- 
de i lumi alla luce, e più non vive. Desta- 
ti Àd^mo dal. mesto $onno, in cui giaci nel 
sfeno tacito del tuo esigi io . Ecco che scendo 
Giuseppe, e ti annuncia imminente il desia- 
to chiesto momento, in cui 1 Uomo nuovo il 
tuo, fallo cancelli, tolga la colpa, e salvi il 
Mondo, e compia il patto, e schiuda il Cie- 
lo. E Tu Giacobbe conosci alfine in Giusep- 
pi il Custode subii iti* di quella Stella che da 
Te -nata già scintilla nel Mondo, e spande 
luce a coumn Ij&ne degli Uomini : illuminàù 
omnem hominem venientcm in hùnc mundum . E 
Voi tutte anime Giuste, che nel tacente Lim- 
bo attendete impazienti , che il desiato dallo 
Nazioni, e V aspettato da' Secoli vi schiuda 
quel Cielo, che da tanti anni inflessibilmente 
chiudevasi a tutti i Figi j di Adamo, asciuga-* 
te una volta il mesto pianto sul ciglio, e con-, 
solatevi. Questo Messia £ già disceso .Giusep- 
pe il vide, Vhk custodito Giuseppe, e adesso 
a Voi Giuseppe annunzia T imminente salvez- 
za. Quanti mi siete, non fbate degni di ta- 
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* leNista. L'anima sola sublime, eccèlsa, eìrefc-* 
ta a tanto, fu il mio Giuseppe. Godete dun- 
que , e' Esultate insiem con esso della comune 
felicità,*-» Conoscendo da Lui questo lampo 
soaré di benefica luce, che vi soliieva nel 
lunghissimo pianto , ed invecchiata • mestizia 
che fin qùì v'ha colmati, senza òhe invidia 
T'infesti il petto, confessato anche Voi ehó 
sol Giuseppe dal Cielo scelto , e destinato-, fu 
più di Voi degno Custode dell' tìomo Dio,fe 
più di Voi si inalzò, e- fu conspicuo in San- 4 
tkà subitissima, chiudendo in seno fede vi- 
vissima, speme costante, intensissimo affetto, 
che son le 4oti che in mezzo ai Giusti , Giu- 
sto lo fanno in una guisa eccellente, e l'inai* 
zan sù tutti quei che fin qui son stati Gia- 
sti . Joseph auttm .... cum tsset justxis , He 
detto . 
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liti è mai Costei , che -tutta in oggi a sé 
-chiama l'attenzione, e la vista dell' attonito 
Cielo, della Umanità stupefatta, e dell* Abis- 
so avvilito? Qua est ista? Chi è inai Costei > 
a cui vantaggio viene sespeso l'inviolabile fi- 
di tto segnato in Eden in (fanno, e pena de- 
gli iufelici Piglinoli di Adamo incauto? Qua 
est ista? Chi è mai costei, che non paventa 
il comnn fine d'ógni vivente? Qua tét ista? 
Chi è mai Costei, che non conosce lo sfaci- 
mento; e schiva, e sdegna la polve del Carn- 
eo Damasceno? Qua est ista ? Ah mi si dica 
utia volta chi è dessa mai? Che se è Figlia 
di Adamo: e come dunque non và soggetta 
alla condizione penosa, che tutti attende i 
Nipoti di Lui? E se è cosa celeste i e come 
dunque la veggio usciti dal chiuso avello, stan- 
za sol destinata all'Com caduco? Quelle de- 
lizie di cui va colma, ed olezza, nò non son 
dote della piagnevole infausta valle , dalla qua-, 
le Essa viene: E il diviu Sposo, che la "so- 
stiene , e T appoggia soavemente, ah ben mi 
attesta , che è distinta , sublime , e non più 
udita la di Lei condizione! Que' est istn adun- 
que 
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5* Elogio della Santissima Assunta 
que? Chi è mai Costei? Anche una volta id 
Io «chieggo , onde, in ine appaghisi V inquietò" 
desio , e cessi alfine queir impazienza nuova , 
ed insolita che nel sfcho mi desta . Qax est 
istà ì Oh sconsigliato ! E non sapeva io di 
già, che questa Donna augusta, invitta dopfe 
che si assomigliò all' Uouio Dio suo Figliò 
negli affanni, ed angoscie fiuchè si visse: ego- 
Diiecto meo * et Dilectus meus mihi ; voìeasi 
anche eguale a Lai nella palma, e n&l gau- 
dio quando cessava di vita ? Dilectus meus* 
mihi, et ego illiì Onde con nuova vicendevo- 
le legge d'un immancabile potente aftotto ,sic~ 
come dessa mon avea conosciuta della sua Vi- 
ta cagióne alcuna, se non che affetto ; così il 
Figliuolo all'opposto non compensasela nel di 
Lei fine con alcun pegno, nonché di ef- 
ficace potentissimo affetto; E non è questo 
quel dì beato, che dilettava da lunge T anti- 
veggente Davidde-, onde sclamò nella dolce 
estasi di sua visione: Destati , scuotiti mio 
Dio potente; schiudi l'Avello , e vola ornai 
alla divina tua dolce quiete j ma insiem con 
teco scuota anche Essa la Tomba quella Don- 
na diletta, che Te Santo e impolluto fia poi 
che chiuda nel seno suo santificato, ed intat- 
to. Questo è il momento, ia cui si compie 
quanto ei conobbe nel denso velo de' lunghi 
secoli , e lo annunciò ai vegnenti Nipoti . E 
Questa appunto, che stupido stò vagheggian- 
do 
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do, e dimando chi sia , è la feline Donni 
Santissima, die schiùdendo la Tomba monta 
alla pace invidiabile, e dolce,' alla qua! già 
Jj è andato innanzi il Figlio istesso . Oh Dòn- 
na augusta! Oh speciosa, beata Dònna, chà 
sì compita e luminosa cogli la palesa Ap tuoi 
Nimipi! E qua! di tanti stupendi eventi, ch« 
ti accompagnano in cò^ì doteiVmomeìiti, qua- 
le inai scelgo a tua tende, e quale io tacciò? 
La guisa nuova inaudita "del' tuo fine splen- 
dente, oda vita luminosissima, a cui tu sali, 
dalla tua Tómba ? La felicità dei tuo sasso * 
ò la pompa di f tua conquista? La tua Tomba, 
o il tuo Soglfo? Te nel pallio o avello, o Te 
nell'attonito Cielo? . . . Ah che son tutte a s- 
sai dolci le imagini, e seno tutti cost soavi 
quei moti, che in me si destano nella union 
specialissima di tanti eventi, che non consen- 
te T acceso ingeguo ,*cbe alcun ne taccia. Ti 
veggo dunque nel sen di un' Avello ; ma Vit- 
tima dell'affetto. Ti veggo uscita di Tomba ; 
ma non soggetta alla legge degli Uomini. Ti 
veggo in Cielo; ma esaltata dal Nomé su tot 1 * 
ti- gli Angeli . Ecco il momento di contenti e 
di plausi! Meco vi unite Figlj diletti, e va- 
gheggiarli quanto puossi il suo fine, la sua di- 
stinzione , l' Assunzion sua . Coki si piace a 
Lei stessa ; Così si loda quei Dio potente, che 
in tante guise* esaltolla. Da capo 4 
< * ^uel dolce foco, possente foco, e divi- 
no, 
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no , di cui tanto compia eque si 11, Dio urna* 
nato, e di cui tutti voleva accesi gli umani 
petti , sì i quello, fuoco investì in guisa , e in- 
fiammò T anima bella di questa Donna augu- 
stissima, di questa vaga Colomba, e Amica, 
del Dio vivente, che mal già non mi appon- 
go , quando sostengo , che in mezzo agli Uo- 
mini la di ■ -tei Vita fu tutta fuoco . Fatta i 1 
anima bella quasi dissi Una sola con l! alma 
amante del Figlio : E$aa tutta lanciava9Ì nel 
suo Diletto , ed il Dftetto a viceuda tutto in 
Ijpì »i pasceva soavemente Ego Dilecto meo, 
& Dilcctits mtas mihi . Quindi le ide$, gli 
affetti» i Voti, i medesimi aneliti, anzi la vi- 
ta di Ilei non sono stati, che affetto. Il solo 
affetto la ft costante in mezzo ai tedj, e le 
pene degli soommodi viaggi, e delle fughe dif- 
ficili; Il solo affetto la fè animosa nella abie- 
zione, ed. inopia: Il solo affetto la fè gemen- 
te sii gli affanni (Lei Figlio ! Il solo affetto la 
fè contenta nel di Lui. esaltamento: Il solo' 
affetto la «fece pallida su le agonie deli 1 Oli- 
veto.: Il solo affetto guidolla al luogo inde- 
gno delli .flagelli: li solo affetto condussela 
sul Monte infausto: Il solo affetto V inchiodò 
immobil su i piedi dinanzi al Figlio esangue , 
e nudo: Il solo affetto sostennela , onde insie- 
me col Figlio non mancasse sul Golgota : E 
il solo affetto, fé che sentisse meno pungente 
la divisione funesta, quando il Figliuolo volò 

nei 
* 
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Elogio della Santissima Assunta • 
ìiel Cielo all'essenziale sua luce. Talché alta 
fine in tutti i dì dell' amante sua vita non 
consumossi un sol momento, in' cui col Figlio 
soavemente non esultasse , o non sentisse il 
diletto che si cagiona da questo fuoco: Exul- 
tavimits , et defedati surrius omnibus diebus. 

Quindi, Ascoltanti, A* una vita sì fatta, 
che incomincia soltanto da tale fuoco, e che 
aolo accompagnasi da tale incendio , qual mai fine 
attendete, che non sia fiamma? L' inevitabile 
colpo di quella falce, che il veggente di 
Patmos vide in mano alla Donna livida , • 
smunta , che sul fosco cavallo volava a danno 
cT ogni vivente , è deciso , lo sò anche sù 
d'Issa. Il Figlio suo, il divino suo Figlio, 
poiché vestito di umana spoglia, vi fu sog- 
getto; d'uopo è che anch'Essa pieghi il collo 
a tal colpo . Ma questo colpo , e questo fine » 
quali fieno, Ascoltanti? Ah! che son dessi uà 
ìi uovo , insolito, stupendissimo effetto d'una 
ragione potente, augusta , divina; che solò 
tijisce nel sen di Lei. E chi di fatto, chi mai 
scemò i dì infiammati di questa Amante? Chi 
le tolse la vita? Non fu il peccato: Avvegna- 
ché conceputa senza alcun neo, visse intatta 
ogni istante, e non schiava alla colpa un sol 
momento: né in conseguenza fu soggetta ali* 
effetto funesto di così infausta cagione. Non 
fu già malattia: Avvegnaché talménte -in essa 
» vicenda sostenuti il sistema de'Huidi, eoi 

uste- 
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sistema de' solidi nella intutto* compita costi-» 
tuzione di Lei; che mai sentì un benché lie- 
ve cangiamento istantanea nel meccanismo . Non 
fa violenza alcuna -, Poiché assai dolce da 
Lei stirnavasi N quel beato momento, che la 
unisse al suo Figlio; onde poi non sentinnc 
violenza alcuna . Non fu la ingiusta Passion 
del Figlio: Poiché in tal caso Ella cadeva 
colà sul Golgota, ove compissi il sanguinoso 
Deicidio. Deh! che tal Donna si voleva dal 
Cielo nella desolazione lunga , e continua: po- 
sidt me desolatavi tota die: E se usciva di vi* 
ta insiem col Figlio, cessava tosto il suo af- 
ikntio : Quando vivendo dopo di questo , ogni 
momento dell'allungata sua vita, fu nuova pe- 
na, e fu uovelja desolazione: così pensa' il 
Mellifluo . E chi fu dunque egli mai che alfin 
l'uccise? Ah fu l'affetto! A questo solo si 
deve la laude di sì bei cólpo. Io sò bene, 
che quanti vivono Giusti muojono nelraffet- 
to., Io sò bene, che quanti Atleti invitti han 
contestata col sangue V intatta Fé di Gesù, 
hanno data la vita a cagion dell'affetto; Ma 
niuno di Essi fin qui dall'affetto fu ucciso. 
Questa felice Snnamitide amante, questa è la 
sola che dall'affetto si uccide, e l'alma sua 
si liquefa nell'incendio attivissimo, che in 
sen le accese il su© Diletto : Anima mea lique- 
fatta est ut DiiectiLS meus locutus est. E que- 
sto è solo, unico, eccelso vanto di Lei. 



Digitized by Google 



Elogio della Santissima Assunta . 7* 
Più dieci anni di già conta vansi d,a clic 
ÌEila divisa dal Figlio amato sentia nel pett# 
quelle dolci impazienze, e quelle tacite voci, 
che la fàcean desolata senza di Lui. E dove 
andò, le diceva talvolta l'idea infiammata, 
dove andò il tup Diletto o vezzosissima Don- 
na? Quo abiit Dilectus tuus ? Ahimè che assai", 
le soggiungeva talvolta 1* infuocato desio, ahi- 
inè che assai mi si allunga 1* esigilo che mi 
allontana dal Oslo: multimi incoia, f uh anima, 
mea. Io son, dicevate 1* anima amante , io son 
qual Damma sitibónda, e piagata che anela 
aólo al vivo fonte inesausto, che è il mio Dio: 
Sitivit anima irte a ad Deum fonte ni vivum . A^j. 
nò la fuga della Damma anelante , conchiude- 
va Ella stessa, tutte beir non addita, le mie 
impazienze. Ali io dimando, ali veloci <U ab- 
bandonata colomba àmante , onde spiccando 
un dolce volo, mi posi alfine nel sei} del Fi- 
glio : qids mihi del "ptnnas sicut eoliurib* ; et 
volabotUn cotal impeto, impazienza sì viva, 
e questo incendio spingonla infine a quella 
invidiabile languidezza, che 4olceìmenté l vio- 
lenta , e che consuma soavemente . Efia stesssr 
sei, vede, ella stessa sei sente, ed «Ila stessa 
net; deliquio dolcissimo palesemente lo attesta. 
Concupisciti ti deficit animar ma . 

'La ascolta intanto dal Soglio immenso di 
luce, ove l'attende il Divin Figlio ; e ornai 
decide > clic le «te vojlie consolinsi , e se ne 
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1$ Elogio della Santissima Assunta . 
appaghi il desia. Volgeva, un, dì, in cui ra- 
mante di Lei bell'anima più fisa stavasi neU* 
infiammata contemplazione , e più infuocati 
spingerà i vati ai suo. Dio: Cam quadam die. 
Ella medesima lo svelò ad una Santa contem- 
plativa, cum quadam die animus meus suspen- 
sus essct in réntemplatipne . In quell'istante 
scegliendo il Figlio di quelle fiamme , chq in 
Cielo accendonsi, la più efficace, e la più^ 
atti va, dall' alto scagliala potentemente ne* ca- 
sti sensi di, Lei : De cxcelsQ misit .ignem in 
ossibus meis . Essa lo. seitf e ; I&sa ne gode , p. 
già la fiamma comunicandosi al seno , e que- 
sto incendio all'incendio dell'anima potente - 
metite accoppiandosi spezzaci legami, consu- 
ma il laccio, e totalmente la scioglie dall' u- 
jnan velo: In ipsa contenrplajbione anima meo. 
soluta est . Neil' istante, ghe «ciogliesi sdama 
festosa : Dunque giunse il momento ? Oh me 
beata! Alfin o Figlio, mi chiami? Eccomi io 
vengo: et dixi: ecce venio: e vengo vittima 
consumata di quella fiamma, che il tuo co- 
mando te^sè sc3gliommi nel seno. Anima trita 
liqucfacta \est ut DiLectus meus looutus est . 
Così Ella chiude placida i lumi al dolc© son- 
no: che sonno dolce soltanto è questo suo* 
non il fine comune a' tutti i Figlj dello sde- 
guo, ci dei fallo. E aj, tempo messo-, -che 
l'alma amante vola beata nel sen di Dio, la 
Spoglia intatta, la innocentissima Spoglia di 
Lei. aeir avello si chiude . O 
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O Tu inflessiòit Nimica de* Figliuoli di 
Adamo , che solo in pena del comune delitto 
età Dio decisa, là sul. campo di Eden stendi 
sù tutti U tuo gasante dominio, e n^in sei pa- 
ga, «e quanti vivono non caggion poi di tua 
mano nella polve natia; Da- qui allontanati . 
Tu non hai- alcun- titolo *ù questa Tomba . 
Lei efee ri cadde vittima sola del Divo amante 
chev Gonsumólln , quivi stà chiusa non a tuo 
fasto v ma adi, Lui palma." Anzi ben tosto 
fi* che la vegga con V intatta sua Spoglia 
dal sasso uscita a tuo dispetto, e tuo danno , 
IìO sfacimento, e ia polve, attende tutti, E 
ciò ti basti . Ma questa immatiolata Colombài 
ehe concepissi, e poi nacque senza a^cun fal- 
lo , noa sente » nò quella pena , che solo ài 
fallo è dovutal e quindi pasta alla Tornea : ma' 
il 'suo 'passégjioiè distinto, è nuòvo, è specià- 
lè,è m^tàifto-iirmlé a quel del Figlio. (Eh ch-è 
il Na^glioi, cte fece saivo-Nbò nel comnné 
diluvio, e citstòdiUo vivo , ed illeso ©el- seno 
sua, galleggiò anche Esso fastoso su Tonde 
sowèdei divi» sdegno: è quel Tempiò che 
inalzasi sul Monte Sion al Dio 'vìvente so- 
do, è «intatto * e -w&a paventa sotto^ de* colpi 
dello scalpellò , e non kuona, e non mugghia 
sotto T impeto insano de* cadenti maltelli.' 
Quindi anche in seno alia . Tomba quella saP 
ma beata ha-4a Vaghezza , che 1 tanto un dì 
commosse gli Uomini , *eà eccitolli alla pietà . 

An- 
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Anche nel sasso i suoi occhi scintillano la 
viva luce : che già coljì quando visse il suo 
diletto . Anche in fondo all' Avella, quel va- 
go volto ha la beltà pudica , e angelica che 
tanto, piacque al suo Figlio.. , Anche adesso la 
bocca quasi sviluppa i dolci accanti, e soavi. 
E tutti, i sensi soa molli , intatti, flessibili e 
tali appajono, che quantunque non chiudano 
l' Anim^t eletta, non si giudica «stinta;. ma* in 
dolce sonno sopita. Simile appunto a quella 
vaga violetta mammola , che testé colta, da 
man pudica , non più. allattata dal suol fecon- 
do , e sullo stelo alquanto china; ciò. non 
ostante , è spinta , è vaga ». è olezzante come 
fu innanzi , e benché già divisa dal natia gam- 
bo ,. tutte a se chiama Temolo? ciglia, $ titilla 
il desio delle Donzella. Ove è più adesso q 
inflessici Nimica de' Figliuoli d' Adama, la 
felce tua? Ove son le tue palme? Ove è il 
tuo stimolo.? Ubi , est stunulus tuu& ? Depo^ 
ni alfine a questa Tomba dinanzi l'antico fa- 
sto» e confessa una volta » che chi ha vinjto 
fin, qui gli Uomini tutti tapini» da una Doa- 
na- quest'oggi è confusa » ed è vinta,. 

Che se, a totale tua ujpiUant* infitta » 
un volo* chiedesi anticipato , e sublime» con 
cui f. senza she attenda il dì 4al Gel stabilir, 
to ^lla consumazione de 1 Secoli , salga ftl-Qoft* 
il* fatante, e lieta cori la sua salma nel se& 
ài Pio» anche questo, si compie in tal mo-. 

mento 



Plagio iella Santissima Assunta 8r 
monto. Oh rome voi foste attoniti, e matoH; 
Oh qaali moti sentiste in petto , o Santi Apo- 
stoli , quando schiudendo l'Avello più non 
vedeste il Deposito intatto quivi già chiuso . 
Simili aopunto ai Giudei la nella vasta .«oli- 
tudine tacita, a vicenda fissandovi il ciglio 
en-itico, chiedevate impazienti l'ignota causa 
del nuovo evento : Quid est hoc? E già . . ; 
Ma cessino i nati dubbj, e si sbandisca ■■ bmì 
sospetto . Ecco io vi svelo ciò che chiedete . 
Vedete in alto il non più -visto segno vaghis- 
simo: >'Sigmim magmunin calo. Piombò • dal 
Cielo, co?ì volendo o il Figlio, l'Anima bel- 
la della Donna Santissima, e di nuovo inve- 
stendo l'amica salma che avea denosta , con 
se la inaha ; e paga, e lieta , e- festante in- 
siem sen poggia alla beata Sionne. Oh quan- 
te Angeliche Inteligenze emole, e folte le 
vanito innanzi, e la seguono, ler stanno ai 
fianchi, e la sostengono! Oh qual splenden- 
te, e vago cocchio di lucidissime nubile bau 
insegnato ! Signum magnàtn . Ovunque 1 passa , 
le Stelle piegansi, e si adattano in ponte, e 
le segnan la via. Il sole i stesso con l' immen* 
sk sùa luce tutta la amnnnta splendidamente: 
amieta sole. La Luna candida l'intatto pie le 
sostiene; e divien suo scabello: Luna sub yt* 
dibus cjits . E di tntté le Stelle dodici spiccan- 
si le più vaghe, e splendenti, e fan Diade- 
ina, e le cingono le ausate Tempia, Ah nò: 

F cho 
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che mai fu veduto sì dolce , e dignitoso spet- I 
tacolo «ù le vie attonite del vasto Cielo! Si- 
gnam magnum. Angeli eletti , che custodite 
gli adamantini cancelli delia beata Citta di 
Dio, deh li schiudete anche una volta . Voi 
già il faceste, quando alla Sede che avea la- 
sciata salì il Figlio di Dio , dopo ciie schiu- 
sa la Tómba, vinti gli abissi, guidò co u seco 
le Anime giuste un tempo, schiave , co'mo di 
spoglie : ascendens in altura captivam duxit ca- 
ptivitatem . Lieti adesso accingetevi al mede* 
simo ufficio, poiché simile al Figlio , questa 
Donna angustissima, schiusa 1' Avello , colma 
di luce, e deliziosamente abbellita sen poggia 
al Cielo.: ascend'U deliciis affluens... . li Cielo 
è schiusole l'Amante diletto dai Soglio im- 
menso, ove siede, le va innanzi impaziente, 
e la sostiene; e vieni dicele, vieni o. Dilet- 
ta, Amica vieni, vieni o Colomba, vieni ai 
Diadema che t' è dovuto, e vieni ai Soglia, 
che t* ho disposto . Veni Arnica m:a 9 columki 

mea, dilecta mea -veni. E già ' rt i^Q r ^Sh 

Ma ahimè! Di nuovo il Cielo si chiude, 
ed io qui m vano nuovo Eliseo fisso il ciglip, 
commosso ; che come quello più non vidde 
il suo Elia; co«t a me ascondesi il contem* 
piato fin qui dolce spettacolo : et non viditam- 
plius . E come dunque , poiché ho veduto nel 
sen del sasso questa Donna speciosa vittimi 
dell' afFe:to: poiché I no contemplata di Tom* 
i ba 
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ba uscita, e non soggetta alla legge degli Uo- 
mini; come è possibile che la contempli ir< 
questo istante, splendente in Cielo, ed esal- 
tata dal Nume su tutti gli Angeli? Come?.. 
Folle eh* io sono! E quando anche, a Ciel 
dischiuso, io giugnessi col ciglio fino al suo 
Soglio i ella è poi tale la mia debil pupilla, 
che non la abbaglj l'immensa luce da cui vien 
cinta? egli è poi tale il limitato mio vile in- 
gesno, che sol di volo lievemente vi additi 
l'inconcepibile altezza a cui si assume ? Ah 
nò! Che, come il suo Figlio , anch' Essa • 
cinta da inaccessibile lume lucem inhabitat inac- 
cessibilem . Non La fine , ed è immensa l' ele- 
vatezza splendente, e 1' essenziale felicità di 
questo Figlio, che essendo Dio, beato bea, 
ed ha il Soglio nel Cielo: Dominus in calo 
sedes ejus. Senza alcun limite, e quasi immen- 
sa ottiene anch'Essa da Dio felicità, e eleva- 
tezza, e si asside, al suo fianco . Chi dunque 
fia, chi fia mai dunque, Ascoltanti, degli ta- 
pini ciechi viventi,- che fino ai piedi le giun- 
ga, e la contempli? Tutto io vi dico quello 
che posso, quando -vi annunzio, che il Cielo 
stesso più splendente s* ò fatto > da che tal 
Donna, qual nuova stella scintillavi, e 1' hà, 
colmato di nuova luce; e lo pensa il Melli- 
fluo. Tutto io vi dico quello che posso , quan- 
do soggiungovi g che la Sede de' Giusti é più 
Yaga, e beata, da che tal Donna v' e siunt*. 

po- 
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potente, e augusta: ; l Anselmo il *o.»tiens . TuN 
to io vi dico, quello che posso, quando con- 
chiudo, che più in alto, degli Aureli, e più 
sublime di tutte quante le Angeliche Intelli- 
genze questa Donna fu posti da quel Dio 
che esalrolla; e io canta la Chiesa. 

Onnipotente mio Dio, oh come attonito 
contemplo in oggi la tua influita magnificen- 
za, e la tua somoa, indicibil bontà tutta dif- 
fusa ni questa eletta Figlia beata i Oh come 
Tu Figlia felice sn in tal momento benedet- 
ta, e distinta dal Dio eccelso del Cielo: Be- 
jtedicla es Tu fitta a Domino Deo excelso ! Oh 
come in oggi nuova lode Ei ti aggiunge, poi- 
ché mignifica in tanti inoli il nome tuo: Be- 
ne {ictus- Do ulna* quia hoiiz nome* tanni ita. 
tnagnijtcalit ! Ei ti esalta in tal guisa, che do- 
po Lui', niun ti va innanzi. Egli soltanto di 
Te è più eccelso, -poiché è. il tuo Dio. E tan- 
to Tu s"ù sublime, che le stupide genti iuTe 
vagheggiano quasi diffuse, e consumate del 
tutto la potenza , la scienza , e le dovizie di 
Lui, 'benché sieno inliuite. Mi dooo anche 
tali deboli "invagini, io vi addito Ascoltanti , 
e Voi intendete. 1' esaltamento di Lei? Eh no: 
eh* none Ella medesima npn concepisce del 
tutto la sublimità dignitosa di quel, che hk 
fitto: così è vino, ed è. inutile che noi ten- 
tiamo questo pelago senza limiti della sua lu- 
ce, 0 dalla Potenza di Lei. Così pensa Idul- 

fonsa 
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Ibnso, e gi rista mente lo pensa: Sicut est ind- 
stimabile quod gessit : ita est inasti/nobile quod 
obtinilh Tutto ad Essa assoggettasi nei Ciel ' 
nel Mondo, e negli Abissi in conseguenza di 
questa Juce, ed in sequela di tal, potenza: 
Omnia subjeàsti sub pcdibus ejus. pone il 
Nume sul capo augu.no f irmnancabil Diade- 
ma iposuit Diadema... in Capite ejus. Vuol che 
si segga in una sede luminosa, e distinta , as- 
sai vicina al suo Soglio. Le stanno innanzi 
coree umili ancelle, ed ossequiose, il Consi- 
glio di Dio, la Divina pietà, la Pace candi- 
da, l'amabile Beneficenza, l'Ajuto facile, la 
Clemenza soave ; e la Giustizia medesima ce- 
de ad Essa la Spada, e glie la pone al piede 
intatto . Piegano intanto docili gli Angeli mo- 
desto il volto a Lei dinanzi: echeggia il Cie- 
lo delle sue laudi; e il solo nome di Lei ai 
le bocche si ascolta de* celesti Abitanti . Mug- 
ghia, e bestemmia nel cupo sen degli abissi 
V Angelo infido co' suoi segnaci ; esulta il Mon- 
do di nuovo gaudio impensato; ed in tal gui- 
sa fatta Ella alfine luminosa, potente, subli- 
me, Augusta, dinanzi a Dio, dinanzi agli Uo- 
mini, e conosce in se stessa, e insegna al 
mondo, ed invita i viventi alle laudi inces- 
santi di quel Nume potente che sublimi, in- 
dicibili, divine cose le ha fatto quando esal- 
tolla sul Cielo istesso : Magnificate Dominimi 
mecum . , . Jècit mihi magna » qui potens est. 

Fi- 
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Figi), figlj beati! Ascoltanti felici! Oh 
quanti dolci soavi moti in sen si destano di 
me, di Voi, del Mondo tutto a queste ima- 
gini! Che distinzion ì Che potenza! Che esal- 
tamento! Che luce! Avvi più ornai chi mi 
addimandi chi fia costei? Qua est ista?Ehnò 
che Voi la conosceste alla fine. Voi già il 
.sapete. Io già ve Thò, meschinamente il con- 
fesso, ma in qualche guua ve l'ho additata. 
Destate in sen la fiducia, addoppiate la spe- 
me, avvivate l'affetto, godete in Essa, e esul- 
tate, poiché con tanti titoli dolci, potenti ti- 
toli le siete uniti, di divoti , di sudditi, di 
beneficati, e di Figlj. E tutti in Essa fissan- 
do il ciglio impaziente, e loquace sciogliete 
i Cantici , e nuove laudi tessete ai Nume, 
cantate Domino in cimbalis : modulamini UH 
psalmum novum; poiché nel sen della Tom- 
ba; dalla Tomba dischiusa; e nell'attonito 
Cielo magnificò se medesimo, tanto esaltando 
questa Donna augustissima; magnificata est. " 
Hò detto. 
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ELOGIO DEL NOME SS. Di GESÙ'. 



AJ Ascia una volta la squallidezza , e l'avvi- 
limento, in cui ti giaci, afflitta Solima : desta 
©ggioiai V antico gaudio : vesti aifin le divise 
famose un tempo, e temute, Città del San- 
to. Più non si vegga insultante su le tue vie 
1/ Infedele, e l'immondo: Più nen offuschi la 
vile polve i tuoi biondi capelli: Più con ti 
segga la mestizia sul volto : Spezza ornai le 
Catene, e scuoti il giogo, che fin qui t'ha 
solcato, come a Schiava infelice, l'augusto 
collo, o bella Figlia di Sion: Solve v incula 
colli mi cattiva Filia Sion. La divina voce 
possente tuona dall'alto; e su Engaddi, e su 
Gelboe, ed Acheldema , e Sion, monti, e col* 
li che un tempo ti faceano famosa, vuole che 
adesso scenda Giustizia, e vi spedisce la Pace 
a sollievo de' Popoli, e della tua desolata Na- 
zione : Suscipitnt montes pacem populo. et col- 
Ics justitiam. Tu, infelice, lo so, Tu non 
spingevi tant' alto i Voti tuoi;nè ti ettende- 
vx così veloce, e impensato questo dolcissimo 



Vocatum est nomen ejus IESUS 



S. Luca al cap. 3. 




istan- 



Digitized by Google 



88 Elogio del 89. tfome di Gesà. 
istante. Ma quel Do, che dai Secoli la tua 
salvezza decise, poiché annunziolla in tante 
guise , ed additolìa imminente agii Avi tuoi, 
ed ai vedenti di Giuda ; scese alfine Egli 
stesso nel mezzo a Te , ed ornai la consuma a 
tuo guadagno: quùniam ego ipse ecce cutsum , 
E il solo Nome , sì il solo Nome potente, au- 
gusto da Te udito, e conosciuto quest' oggi, 
ila la causa più nobile , la sola fonte di tan- 
to gaudio-, sciet populus rneus no/neri meniti 
in die ULi> 

Quale è adunque un tal Nome ? Dillo t 
se il sui, e dicendolo esulta, che ti conviene. 
Q.tod est nom-n tfus s: noslì} . . . Che? . . . 
Tu mi nomini l'Emanuello, il Pacifico, T A- 
gno, il Giusto, la Stalla, il Messo, il Dace ; 
onde E/.r'chiello, Michea, Osea, Isaia, Da 
vidde, e tanti Vati famosi l'hanno additato? 
Eh sconsigliata' Questi, uof nìego, son no<ni 
eccelsi, nomi distinti, nomi sublimi: ina poi 
non spiegano in una voce chi sia Colui, che 
già discese dal sommo Cielo a tua salvezza, 
ìl solo Nume , il Dio soltanto di cui Egli è 
Unigenito Consustanziale; sì il solo Dio po- 
teva tanto: e tanto in fatti eseguì, quando 
esaltandolo gli die quel Nome che appalesava 
- qual Et" si fosse: Deus exaltavit illum, & do- 
nava UH nomen . Un Angel santo dal Cu*I 
spedito a tale effetto, ben anche innanzi che 
concepisse*!, annunciò questo nome air attoni- 
to 
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ìiito umiì .Giuseppa; e otto ttì dopo sua Na- 
scita cola nel Tempio suonò dolce; e potente 
.Milla bocca fatidica del sodisfatto Simeone , dell* 
Iutatta Donzella , del fi 1 ce Custode, e di quan- 
ti attendevano commossi e stupidi alla futl- 
zion .sanguinosa: postjua.n consummati siint dies 
octo . . . vocattim est nomea e}us . E questo Nome : 
Giusti, Empj die siete , che m'ascoltate, pie- 
gate adesso testa, e ginocchio a quel divino», 
poteute Nome, cui genufl ttono in Cirio gli 
Angeli, cui paventali gli abissi, ed a cui 
scuotesti il Mondo: Sì questo Nome è Cesi/': 
Vocatum est nomen ejus jescs. Gevj ! Oh qua! 
soave favo di miele, quale dolcissima mei dia , 
qual dilicató sentimento di giubbilo, questo 
Nome cagiona nel seno mio! E coma nò, se 
quando ho detto GE«u\in una voce quel tutto 
io dico, che sollieva V afflitto, che all' infeli- 
ce da aita, che il bisognoso sostiene, e che 
salva il tapino? Ah ch'io mi sento dolcemen- 
te commosso a questo nome gesù**, e se gììi 
non tu' inganna la pietà, del mio Voto, Voi 
lo siete egualmente, Ascoltanti Umanissimi; 
e r impazienza figlia di affetto i che vi leggo 
sul ciglio, palesemente ini dire, quel che at- 
tendete da me quest'oggi. Mi udite adunque 
benignamente, stupite , ed esultate. Gesù' : Non 
v'e nome nel Mondo più potente di questo. 
Gesù 1 : Non v'ò nome sul Cielo di questo più 
pietoso . Nell'atto htesao eh io vi sviluppo 
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queste due qualità del Nome augusto, Voi 
decidete, se a questo Nome soltanto dal Citi, 
dal Mondo queir esaltamento si debba, che 
Iddio medesimo innanzi al Cielo, innanzi a- 
gli Uomini gli ha stabilito: Deus exaltavit 
Uhm .... quia exaltatum est Noimn ejus so- 
lius . Vediamolo , 

Non sono già L'immutabile esiglio dal 
Campo delle delizie ,la caduca vita, e pol- 
ve, che tutti attende i viventi, le sole pene 
giustissime, che Iddi* sdegnato scagliò ad 
Adamo, e a tutti' i Figli di Lui, che nel pec- 
cato medesimo son stati involti . Ahimè ! Con 
queste sù del Mondo si estese , e V occupò 
una pesante quantità spaventevole di mali fi- 
sici , che tutte investono le età, i sessi, le 
specie, e gli elementi a castigo, ed a danno 
degli Uomini desolati. Volgete al M*ndo il 
ciglio attonito ; leggete i mali de' Secoli già 
passati : pesate bene gli affanni dell* Età in 
cui viviamo: chiedetene a chi è vicino; ad- 
dimandatene a chi vive lontauo ; che mai ve- 
dete dovunque, che mai sentite se non che 
scontentezze, e pianti, e guai? Gli elemen- 
ti medesimi in mezzo ai quali viviamo , il 
Cielo, Tacque, le stagioni, li Campi, sono 
oggimai così inflessibili ai voti, son cangiati 
in. tal guisa , da quel che viddeli nella bella 
Innocenza Adamo incauto; che il peso, quan- 
tità, la lunghezza, di quelli mali, che da es- 
si 
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si discendono, quasi del tutto ci abbattono, 
e ci avviliscono. Dican,che vogliouo l'Ateo, 
il Deista , il Fatalista , non sono nò combina- 
zioni , o accidenti dei cieco Caos , e del Fato 
inflessibile que' cambiamenti angosciosi, e 
e que* piagnevoli avvenimenti, che spesso ci 
angustiano. Seno queste ifollie dello stolto, e 
dell' empio, già detestate: Vixit insipians : non 
est Deus. Avvi sul Cieo un Nume saggio, 
e veggente, che tutto muove, tutto dispone, 
dà legge a tutto , da cui tutto dipende ; e le 
insensate cose medesime , eie mute, e gli eie- 
nienti non agiscon, che mossi dall' onnipoten- 
te sua mano. E questo Nume, si questo è 
appunto, che assai soveute ci flagella, e ci 
Scuote con quegli affanni e quelle pene , che 
infaustamente in questa valle di pianto si 
addoppiano a comune svantaggio. Uemo ta- 
pino ! Condizione meschina ! Non v' è chi 
diaci pietosa aita? Si chiede in vano pace, e 
calma, sollievo in tante angustie, e sotto tanti, 
quantunque giusti, pesantissimi colpi? .. Oh 
Nome, Nome potente, efficacissimo Nome di 
gesù' ! Ah sì Tu sei, ebe ci togli d'inciampo 
che ci dissipi il Nembo : Tu che allontani da 
Noi tutti i fisici mali^, che ci fanno infelici ; 
e ci coliseli , quando a Te solo umilmente af- 
fidati con pietà t'invochiamo: Irtvocabant Do~ 
minum, & ipse exaudiebat eos. T'invocò su la 
via, che guida a Solyaa il figliuol di Timeò 
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cie co tapino: fesu fili David ut videam: e sui 
IDO mento vidde la luce, e ri .seguì consolato: 
ct confestim vìdit .Invocotti Simone sùl'acquti 
ài Galilea, e ad un tuo Veni stampò immobi- 
le i passi su l'onde intabili,ea piedi asciut- 
ti , quasi sù d'un battello giunse allaSponda. 
A Te obbedì la Legione dei Demoni , che 
dall'Ossesso cacciata, investì, Te volendolo, 
quegli immondi animali, che poi gittò nel fon- 
do alle acque: Quid tibi, e/; nobis ] esu fili Dei ì 
A Te soggettasi l'inquieto vento, e abbando- 
nò tante volte quell'onde che avea sconvolte. 
Quis est hic , quìa venti obediunt Ei ? Te pa- 
ventò la pallida malattia, che in tante guise 
sulla attonita Palestina, assaliva le gènti, e 
Te invocato, le la-ciò sane, et sanabat omnes. 
Sù la bocca medesima de' tuoi Discepoli Tu 
usasti ovunque il tuo possente Dominio non 
che su gli Uomini, ma sugli Abissi: Domine 
in nomine tuo Damonià ejecimus. E Tu mede- 
simo ce lo attesti, che ciò, che chìedesi a 
Dio da Noi nel Nome tuo, tutto si ottiene; 
poiché tal Nóme è Onnipotente: Omnipotens 
nomen UH. Nò non avvi, Ascoltanti, non v'è 
nei Mondo piagnevol caso, danno, o acciden- 
te di qualunque sia specie, che ci abbatta, o 
desoli , da cui tal Nome con fiducia invocato 
non ci tolga all' istante , benché costasse il 
cangiamento, o la sospensione di quelle fisi- 
che leggi, che Iddio assegnò agli elementi \ 

poi- 
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poiché tutto Iddio* stesso a gesù' assoggetti, 
quanùo spedillo: Omnia subjecisti sub pedibus 
cjus 

Ne dubitate ( Venite meco un istante nH- 
la valle di Magaido,cvi con vinco... E, questo 
il Popolo dì Giacobbe testò fuggito da ceppi 
indegni dell'infedele Egiziano , cui Mfosè guii 
da al Paese di Canaan da Dio medesimo de- 
stinatogli: e queste sono le Tende da Lui 
inalzate, affinchè posi, e sollevisi dalla stan- 
chezza dell'incomodo viaggio . Tutto è gioja, 
e contento nel mezzo ad Essi, .e sulle bocche 
di ognuno suona soltauto l'augusto nr>nv? , e 
la laude di quel Nume, che tolseli nella po- 
tenza della sua mano, al gio£0 infume. G i 11 
, . . Ahimè ! Quale denso misto nembo di 
polve colà in Beelsefou s'inalza al Cielo! 
Quali confuse voci di sdegno mugghiali da - 
Innge! Qaali nimiche falangi, che non ben 
si distinguono, in giù veloci si lancia ut, e 
van piombando, sul Popol Santo! C!ie sangui- 
gni funesti lampi di luce mandino <:li elmi, 
e gli scudi! Che spavento ! Glie lutto! Il po- 
pol tem.e , il popol palpita al suono infausto 
delle imminenti nuove catene . Ah sì ! è' quo 1 
sti l'Egizio ! Egli sdegnato, che più non sia- 
mo suoi schiavi; adesso incalzaci, e ci mi- 
naccia, ed in vece di ceppi, ne vuole il san- 
gue! Già c'è vicino! Dove si fugge? .... 
Abbiamo innanzi 1 acque sdegnose che c'impe- 
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discon la via . . . Abbiamo a fianchi la vasta 
immensa solitudine d' Etanche ci chiude ogni 
scampo . . . Ed abbiamo alle spalle 1' impla^ 
rabil Nimico, che già qnasi ci ha giunti!... 
Dio potente d'L-acco, di Giacob, di Giusep- 
pe ... Tu lo vedi, e ti taci? ... Ah Te 
invochiamo in sì funesto momento/ Invocabunt 
Dominati .... Eh non temete ! Iddio chia- 
mato ci ascolta. Già la colonna mandò* sue 
voci : Et ipse exaudiebat eos in columna nubìs . 
Attendete, e stupii sù gli effetti inauditi di 
sua potenza . State , et videte magnalia Domi- 
ni. Questo sottile bastone, ehe già in Egitto 
scosse il Saglio dell* Empio , e vi tolse «Ili 
ceppi, questo, Iddio me l'ha imposto, fia in 
og<a;i salvezza a Noi tapini. . . . Consola nel 
nome Santo di Dio invocato l'afflitto popolo, 
Mosè costante, e poi stende la mano e col 
basjpne tocca T acque mugghianti . E V acque 
oh nuovo gentil spettacolo ! e Tacque placide, 
ed obbedienti sul momento di vidonsi : Cumque 

extendi-set Moyses manttm suam divisa est 

aqua: ed il fluido elemento labile, e inquie- 
to ad. ambi i Iati s'inalza, assodasi, e stà 
diafano, finché a piè asciutto passi il Popol 
fplice^nel fondo algoso , e giunga salvo al li- 
do opposto: stetti un^U fluens . Eccoli sù la 
sponda. Ed il Nimico? ... E l'ostinato Ni- 
mico, che vede il passo dischiuso, e asciutto* 
calca anch' esso impaziente le stampate vesti* 

già 
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già, e va innauzi, e si fida Empio! non sai 
quanto è potente il Dio invocato della Na- 
zione , che odj ? Qui Egli attendevati . In 
questo fondo fia che confessi, ma inutilmen- 
te , la sua possanza , e che gema al suo No- 
me: Omnipotens nomea ejus . Lampi, tuoni, 
saette di su si lanciano dall' ignita Colonna su 
gli ostinati Egiziani; e di sotto già le acque 
tocche di nuovo dal Duce invitto , al piano 
antico impetuose fluiscono, e cadendo li incal- 
zano, ed incalzandoli li confondono , e con- 
fondendoli affòndanli . Cavalli e cocchj; elmi, 
e mazze; scudi, e lance; Duci, e Soldati; 
e quel medesimo, che siedeva poc'anzi sul 
soglio immondo di Egitto, e tutte le assem- 
blate falangi vanno ondeggianti, ed indistin- 
te galleggiano nel giustissimo flutto . La con- 
fusion, lo spavento, il dispetto , la tema, la 
bestemmia .ed il pianto li confondono in 
guisa, che in van tendendo lo scampo , hanno 
alfin tutti, senza die un solo si salvi, hanno 
1 a ' r Tomba nel mezzo alle acque. É quel Po- 
pò lY che innanzi palpitava, e temeva, adesso 
vede, colme 1' onde di estinti, che poi si sbal- 
zano sull'attonito lido , monumento solenne del- 
la potenza del nome^ Santo di Dio, che invo- 
cato da Lui acquistò laude sù gli inimici, è 
si fece salvezza de' Piglj suoi : Laus meo. Do- 
mitùtSy et fiictns est mihi in salutem. Voi sie- 
te sco s si Ascoltanti di voti a questa evento! 
Voi eonoscete da questo fatto l'Onnipotenza 

di 
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eli un Nom* di cui non avvi [vis ftiTWc* 1 nJ 
mondo. Confessatelo aduii'i'.!" , *" « n/rtate. 
Che non è solo Morè, n ni è il Ponolo c^t- 
to , il Po poi 8 do ni cui sceodan <m eletti dì 
tal potenza n^l Mondo, cove 1* o\\o diffbnde- 
8Ì , e s'insinua dovunque, c impingua, ed 
11117.° tutta qu T !o eh" li ; veste; ro>\ 1' Augusto 
potentissimo Nome di cesi;' tutto r»nù : tutto 
vale, e tutto ottiene nelle fisiche cose a ben 
degli JJomini ; e tutti gli Uomini in o^ni 
evento, in o$ni ct«o godono , e sentono la 
pienezza di Esso : Oleum cjf iSiun nomea tuuni, 
et de plenitudine ejns omnes^afapimus. 

Ma ahimè! Non sono i soli fisici mali, 
che in questo mondo ci abbattono" ., Ahi quan- 
ti mai ostinati ululici , che occulti , e taciti 
ci assal^on l'anima, e la Giustizia ci insi- 
diano, abbiamo noi in questo Mondo j pe' 
quali snesso gemiamo. Da questi adunque, 
chi noi ci salva, chi ci difende? Chi miei 
Ascoltanti? Quel Nome stesso, eh* è Onuipo 
\ tente, quel Nome istesso eh* è efficace in 

tal guisa, che in Lui soltanto, salute acqui- 
stasi, e si ottiene lo scampo: Non enini est 
in alio aliano saliti. Si scuotati desse, se vo- 
gliono, le Potestà desili Abissi, Satanno in- 
eidii, il Biondo investa, tillichi il Senso, 
quando io sclami gesù* tutto si dissipa, 1* as- 
salto è vano, la palma è mia. Ah questo è 
un Nome, che l'inimico avvilisce, 1' assalito, i 

sol- 
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sollieva , e luce , p? ce , unge , e addolcisce 
chiunque vedesi in mazzo ai mali testé ac- 
cennati: Lue et , pascit, et ungit lo diceva il 
Mellifluo, lux , cibus , medicina' La mente 
offuscasi nella tentazione funesta? E il nome 
augusto di gesù' la caligine dissipa, e dona il 
lume: Uicet . L'anima è languida chiusa nei 
sensi Stizziti, ed immondi? E il potentissimo 
nome di gesù' la debolezza le,. toglie, e la 
solleva: pascit. Sono gii Uomiui afflitti sù la 
natia debolezza, la piagnevole tepidità , die 
li. umilia ? E P efficacissimo Nome di gesù' 
con le soavi sue unzioni gii dona calma, e 
li fa vegeti: ungit. Nò, non temete, Piglj 
degli Uomiui . Sia diffidi la pugna , sia sangui- 
noso T ssalto, sia potente l'insidia: tutti ca- 
teninsi in faccia a Voi i mal stanchi Nimici, 
il Senso, il Mondo, l'Abisso ; con questo No- 
me tutto si vince; poiché con tal Nome il 
Figliuolo di Dio già tutto ha vinto: confidi- 
te ego^vici mundum: ò così si appalesa che 
non v'è sotto il Cielo più efficace, e potento 
Nome di queste : Qmnipotens nomai itti . 

Magnificatelo adunque, Figlj degli Uo mi- • 
xii, e meco uniti, oggi esaltatelo: Magnifica- 
te Dominum mecum , et exaltemns notnen ejus 
in idipsum. In ogni dì, in questa età, e nel- 
le vejnsnti beneditelo tutti, dategli laude 
che ben conviengli : Mt nomen Domini bene* . 
dictiun sx hoc nane 9 et usque in saculuin.Tmr 

G to 
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to più , che 8* al mondo non v* è di queito 
Nome più augusto, e più potente: nemmeno* 
in Cielo. avvi un Nome più dolce, e più pie- 
toso di questa . 

E qui , Ascoltanti , son sì soavi , e così mola- 
ti gli affetti , che ini nascono in seno à tale idea: 
che quasi inondami il gaudio , alla gioconda, 
contemplazione del nuovo oggetto. L'iniquità: 
ed-it peccato nascon con Noi t Ecce enim in: 
iniquitatibus conceptus sum . Anche ^ dopo il 
Battesimo vivificante gli Uomini ingiusti fug- 
gon dal bene,, e il delitto fomentano in mez- 
za al petto : Non est qui fo£Ìat bonum, , non 
est usque ad unum , come gii scendono impe- 
tuose, e mugghiami da balza alpina Tacque, 
che piovono > e tutte inondano le sottoposta* 
Campagne :; così il peccato , dicea Isaia si o- 
«teade , e inonda la faccia tutta del mondo ^ 
E non v è Uomo quantunque giusto che in- 
nanzi a Dio immacolato fi vegga , e senza neo £ 
poiché anshe il Giusto ben. spesso cade: Sc- 
pti s cadiù Jitstus . Quindi quel Num£ > caC ~ 
solo è Sauto, e tanto odia il peccato -, ctie fiu 
»e svoxge l'occhio mondissimo, ondo noi veg- 
ga: Muzdi sunt acuii tui ne vìdeant malum * 
ben spesso accendasi di giusto sdegno , c vaol 
vendetta d*gli E tf>pj . . Ahimè la mano è 
in ulto! Già guizza il lampo? 2& il tuono 
sen'tesi; già scende il fucine! . . , Infelici! 
Che. fia di Voi, Empi dtsi Mondo ? so sul ca- 
po 
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po vi piomba V inevitabile colpo ?.. » Che 
Voi fidate > . . . Ah sì ! v' intendo ! Già vel 
sapete . Gesù* : questo Nome pietoso, se suona 
in Cielo dinanzi al Nume , il flagello sospen- 
de, rammollisce, lo placa, e spazio acquista- 
vi a penitenza : e in questo Nome soltanto 
-quella salute da Voi si gode, che in Lui so- 
lo s' inchiede ;Non enim est in alio aliquo salus. 

Sì in lui soltanto si ottien salvezza . Lo 
>dìsse già innanzi a tutti V Angel disceso al 
dubbioso Giuseppe . Gesù* fia il nome del di- 
vino Fanciullo: Vocobis nomen ejus jesum. E 
questo Nome soltanto a Lui conviene: Poiekèi 
tlai Cielo Ei solo scende , acciò il 
io dai peccati fia mondo* è rada salvo: fps#l 
enim salvitm Jliciet Populum suum a peccatikhif'' 
Tutte le volte che la Divina Giustizia al ca- ■* 
sugo sì accinge di qualche Empit) infelice ; £ 
che, sclama gesù* fatto sul Cielo Avvocato di- 
nanzi a Dio; e che il mio Sangue non chie- 
de Egli un compenso? La mia vita nel mon- 
do , i miei stenti , i miei flagelli , la mia Pas- 
sione , le mie agonìe non esigono un dono? 
E il Testamento di pace, che suggelli là sui 
Golgota , di pietà non è degno a Voi dinan- 
te? Pace dunque, e pietà pr/ Figlj miei, Fi- 
glj di afletto , Figlj di pene , Figlj di adozione . 
Sono empj, noi niego: ma gli empj appunto 
io voglio salvi; che più mi costano gli empj 
de' pochi Giusti; nè più sono gesù', se non 
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li salvo : Vocabis nomea ejus Jesum : ipse enim 
salvimi facitt populum suum a peccatis. . Voi 
siete Giusto: ma la Pietà è mia compagna. 
Voi siete offeso: ma io son Figlio, Figlio U- 
nigenito consustanziale con Voi . Voi siete 
Dio: ma io son gesù'; e cotal N&me mi si è 
dato da Voi, affinchè a me genuflettesse os- 
sequioso il Cielo, il Mondo, e 1* Abisso . Vi 
placate dunque una volta, e donatemi un Po- 
polo , a cui difesa mi destinaste . Dona mi hi 
populum meum . Onde , vedendolo salvo , mi 
genufletta giulivo il Cielo , pentito 1' Empio , 
confuso Satana, e si esalti il ojìo Nome come 
pietoso: Et exaltatum est nomcn ejus solius : 
A queste voci , voci dolcissime , pietose voci 
del suo Figliuolo, Iddio s'accheta, e 1' effica- 
ce mediazione di Lui accetta in guisa, che 
compiacendosi nel suo diletto Unigenito , e- 
guarnente compiaceli della sospesa vendetta, 
dei non scagliato flagello, della condanna de- 
gli Empj non esegr.ita : Eilius 7iieus dileffus , in 
quo mihi bene compiacili . Fà plauso intanto com- 
mosso il Cielo : gli Angeli stessi di pace , che 
poco stante piagnevano , adesso esultano : e in 
tutti gli angoli della beata Città suona solo, 
ed echeggia; ha laude, e esaltasi il pietosis- 
simo Nome di gesù' , che fa salvi i sconsiglia- 
ti- malvagi : exaltatum est nomen ejus so- 
lius . . . ipse enim salvum faciet populum suum 
a pe:calis . • 

Ma 
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Ma qui non cessa la Pietà validissima di 
questo Nome. Placato il Nume, ed agli erapi 
ottenuto luogo, e tempo alla emenda; non è 
pago gesù' se seguendo gli impulsi della Pie- 
tà, cui lo guida il suo Nome, non li difende 
dal Cielo, lumi non piovegli, non gli dona 
assistenza, non gli spedisce sostegni; onde co- 
stanti nei cangiamento, alle sue Voci fedeli, 
e della amicizia di Dio inflessibilmente gelo- 
si , ogni dì più s' assodino in quelle vie di 
Giustizia, che poi conducono alla beata im- 
mancabile vita. A questo oggetto soltanto Ei 
già discese, e venne al 3Iondo: Ego veni ut 
vitam hab&xnt , & abundantius habeant : e a 
questo oggetto soltanto siede adesso sul Cie- 
lo ; ed attende pietoso a questo fine. Da Es- 
so nasce quel fiume d'acque vive , e continue,, 
cui vide già Giovanni estatico su la sua Pa- 
tino*; & ostendit mihi flavium aqu<e viv* . E 
queste poi in giù scendendo, danno succo, c 
alimentano l'augusta Pianta di vita Ugnimi vi- 
t<c, le di cui foglie a salute destinansi d'ogni 
vivente : & Jblia Ugni ad $anitatém gentium : 
affinchè alimentati , e pasciuti in tal guisa, 
giungano poi colà nel Cielo a Lui dinanzi,© 
si consolino, esaltando quel Nome , che effi- 
cacemente pietoso, cagionò di la sù la comu- 
ne salvezza; & videbunt fackm ejus , & nomen 
tjus. Avvi, Ascoltanti, più instancabii pietà ? 
Si udì mai più efficace, costante, attiva Pie- 
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tk di questa? Suonò mai su nel Cielo nome 
più Pio? Ah nò! Tal lauda si debbe solo al 
Santo, Augusto Nome dolcissimo di gesù : e- 
xahatutn est nomea ejus solius . Oh Nome a- 
dunque, Nome soave, Nome potente, Nome 
divino del mio gf.su' ! Nome , di cui non.v'è 
nel Mondo un più potente: Nome, di cui npn 
y x è nej Cielo un più pietosi Ah ch'io sono 
oggi colmo di giubbilo ; c V alma mia in Te 
esulta , o mio Dio : gaudens gaudebo in Domi* 
no r & exultàbit anima mea in Deo meo. Tu 
mi fai salvo in questa valle di pianto ; quia, 
induit me vestimentis àalutis : Tu mi piovi dal 
Cielo pietà, e Giustizia: & induit me indù* 
mento justiti* . Sii dunque Tu in tutti i se- 
i-oli benedetto, e lodato: Sit nomea ejus be- 
nedici um in staila. E Voi, Figlj degli Uomi- 
ni , Giovinetti innocenti, caste Donzelle , Uo« 
mini adulti, Sag?i W.ehj , e Voi tatti, che 
ini ascoltate, sciogliete in oggi la lingua, e 
cantate le laudi di questo Nome : laudent no* 
men Domini \ e confessate una volta che la 
bontà di Lui infinita è giunta al colmo, se 
nei Mondo, e nei Gielo tanto ci giova , così 
difendeci, ed in. tal guira ci salva: Cpnfitemi- 
ni Domino quoniam bonus . Ma questa laude , 
« cotal confessione non sieno disgiunte , Pigi j 
dftgli Uomini, dalla invocazione Filiale, invo- 
cazione contimi-? , umile invocazione del No* 
ine istesso: Co ijitemini Domino, ir invocate no* 
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men-ejus . Ejjtf la enge, Egli la chiede, ed 
ama spesso, ama ogni istante che lo chiamia- 
te in aitare tal volta sospende , anzi anche 
aiega o nel mondo, o dal Cielo la pietà sua, 
poiché gli Uomini sconoscenti, e dimentichi di 
questo Nome divino negl' inciampi non chia- 
manlo, e non lo invocano nei bisogni. 

Solca van lieti i Discepoli Tonde obbedien- 
ti di qui da D<capoli , quando ersi/ sù quel 
Naviglio montato incamminossi con Essi al lido 
opposto: & ascendente eo in Navìculam , seca- 
ti sunt eum discipuli ejus . Tutto combina in 
quel momento al facil viaggip . Placido è il 
Cielo : Soh l'acque in calma, e un docil ven- 
to, e benigno, che soffia a poppa, spinge il 
Legno veloce, ed addoppia il cammino » Quin- 
di gesù' al lieve soffio del Venticello , e al 
tenue fiotro dell'onde su la poppa si asside, 
e chiude i lumi al dolce sonno . Ma che 1 la 
nn istante cangia la scena di aspetto» Il Ciei 
si offusca, le nubi addensatisi, guizzano i lam- 
pi , il tuono 111 ìgghia , il vento fischia impe- 
tuoso, e veemente, e la tempesta potente, e 
valida .su la faccia discende di quello stagno: 
& ecce motus magmi s fatìas est. L' onde ac- 
cavallanti insane, e spesse flaggellano i fiacchi 
del minacciato Naviglio : & ecce motus ma* 
gnus fatfus est . E gesù' ? E gesù' a poppa in 
dolce sonno è sopito» Noto , c Aquilone da 
lati opposti scuotono, e investono il legno afr 
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flitto : & ecce motus magnus fa&us est . E 
gesù* ? E gesù' a Poppa in dolce sonno è so- 
pito . Quando spinta alle stelle da' Cavalloni , 
quando affondata agli abissi dall'inde istabi- 
h, che si dividono , geme la Nave, e sfos- 
sandosi d'acque si colma: Et ecce motus ma- 
gnus faffus est. E gesù'? E gesù' a poppa in 
dolce sonno è sopito. Già son tolte le vele; 
già è balzato il timone; già le anteune spez- 
2ate ; & ecce motus magnus f attui est . E ge- 
sù ? E gesù' a poppa in dolce sono è sopito . 
Pallidi, e bianchi volan gli Apostoli sù , e giù 
pel Legno, e di ogni mezzo fanno uso, onde 
si salvino: & ecce motus magnus faSus est : 
E gesù'? E gesù' a poppa in dolce sonno è 
sopito. Ma tntto è inutile. Il vento addoppia, 
la tempesta già vince: il Legno è stanco. Ed 
Essi ornai cadon di speme, ed han sui volto 
ao!o dipinto lo spavento , e Y affanno; e in 
ogni istante schiusa si veggono nel fondo al- 
le acque la Tomba. Qui è dove tentan 1 ul- 
timo mezzo, e tutti in folla a gesù volano, 
é lo scuoton, lo destano, e palpitanti , e con- 
fusi : gesù* gli dicono, deh Tu ci salva , cho 
solo il puoi . Salvaci tosto , che se indugi un 
istante, la Nave affonda, Tacque inghiottono, 
e noi più non viviamo : Domine salva nos . 
Balza dal sonno, che non a caso occupa vaio 
in quel momento, il pietoso gesù'; 6 veden- 
doli afflitti, ed invocato sentendosi , volge il 
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ciglio su le acque, fa cenno al vento, ] a tem- 
pesta minaccia: e Tacque acchetanti, il ven- 
to tace, la tempesta svanisce: & cessavit . E 
poi dolce si lagna co' suoi Discepoli, che po- 
ca fede chiudendo in petto, quasi dubbiosi di 
sua pietà , non V han chiamato in ajuto , s© 
non neir ultimo inevitabil momento : Quid ti- 
midi estis modica Fideiì 

Ascoltanti Fedeli, avete udito ? Intende- 
ste, Ascoltanti, ciòcche significa questa Tem- 
pesta? Ah che gesù col suo Nome potente, 
col su© Nome pietoso ci vuole sa3vi, ma non 
ci salva , se non chiediamo pietà ; ma non 
ci assiste >, se in Lui fidando ,i non ci vol- 
giamo a Lui solo , ed invochiamo il suo 
nome . Empite adunque la mente, accompa- 
gnate gii accenti , stampate in seno sol questo 
Nome ; e in ogni inciampo , in ogni assalto, 
in ogni evento, o di sensi , o di Anima in* 
vocate tal Nome, e non temete . Esso vi fla 
potente ajnto nel Mondo. Esso vi fia dolco 
salvezza nel Cielo . Voi felici Ascoltanti ! In- 
vidiabili Voi! Con questo Nome voi giugne- 
te sul lido: Con questo Nome vincete. Senza 
un tal Nome non v'è salvezza: Non est in a- 
Uo aliquo salus . 

O cesi/' dunque , dolce gesù' potente , 
gesù* pietoso, siatemi in oggi, siatemi in tut- 
ti i dì ch'io viva, quel gesù' amabile da cui 
vieu la salute . 0 Jesus , esco miài Jesus : . . . 

no- 
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XÈQcabis nomen èjus ]esum\ ipse trùtn $alvumfacì€t 
gopulum suurn . In questa valle -di pianto , c- 
sule Figlio di Eva , Voi lo sapete , moki he 
niinici , che mi combattono , e che si oppon- 
gono alla mia quiete nel mondo , e alla salu- 
te dell'alma mia : inimici m§i multiplicati sunt, 
Deh Voi fugateli , abbatteteli Voi , Voi lì 
vincete: affinchè io debba a Voi la mia pa- 
re , la quiete mia , la mia falute . Così da 
Voi potentemente difeso in questo mon- 
do, da Voi salvato potentemente dal Ge- 
lo, fia ch'io goda, ed esulti, fino che vivo 
nel mio Dio onnipotente , nel mio pietoso gè- 
su' : ego antan in Domino gaxtdebo, & exulta- 
ho in Deo Jesu meo. E poi uscito Ài eiiglio, 
e cessata mia vita , voli sul Gieta dinanzi a 
Voi: e là confessi, che con ogni giustizia, e 
ad ogni titolo foste appellato ge*u' : Vocabis 
nomen ejus Jesum: poiché nel mondo difende- 
te potentemente; e su nel Cielo pietosamente 
salvate chi in Voi confida , chi a Voi si vol- 
ge : Ipso enim salvum facict populum suum. 
Dicea , 
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